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ALL' ECCELLENT. 

SIGNOR. 

MAVRITIO 

T I R E L L I . 

GIOVANNI 



FAVSTINI, 

, S^^^On pojjo più ra frenare , Te 

^ S XT ^ celUntiffimo Signor mio , 

I © IN W empiti generofi di Dori dea : 

' SÌ®JK9 intollerante di rimanere fé- 

I pQi(n ncH' angujle'i^e della Cafa pater^ 



4- 

na^ fi parte ialìe nicjje per giungere alle 
viete d'vnaglóìHa immortale , Serri f lice , 
ella ègiouaììé y e guidata dalla cieca fcor- 
tadel fuo ardimento nonpaitcnta gV^Al- 
cidi y che la sfidano , e non mira l^infjdie ^ 
appreftatele per imped.rle il camino, da 
due potenti nemiche , l-emulatìone in- 
tcrefata 3 el' Ignoi aìiT^pcetendeme . Mi 
yaticina il core , che con la fpada faprà 
fchermirft dalle ciane degP Hcrcol'iyma 
tcmoy che non ihciàrhpi''U (ho piede ne* 
lacci tcfde d*i ciucfìc due f^mincpa-^y 
e inuiperìite Tocca à ^V-^S*^ Ectei^ 
lentiffinia , Ionie amico del Tadrc , 
e per l'affetto , che portai à. qnejìa ^ma- 
, é^uale ha tratto j fi può dire y i pri- 
mi y agiti nelle fue braccia y ad ajjì curar- 
le ti fentiero , Ó"'a diffendère la fuaripK" 
tallone contro la sfacciata ambitione di 
certi roT^ ycrfifìcatorj , che poucri d'in- 
uentioni » ò per dir meglio dijjipatori del- 
l'altrui y trattane Va'rti della maled-cen- 
74 , tentando di deturpar e le Compopt io- 
ni de gl'ingegni migliori' decoro yfihn fa- 
cendo quefìe Tichc U difficoltà de ll' in- 
7i€ntare , perche non hanno gjawai inuen- ^ 
tato., f £ììcgli èycome mi diffe Lei ma yd- 
t a , rn filofufarc , 

Confcgno dunque a r,S. Ec celienti f- 
fma Dori elea ycmidòà credere, cb'cUa 

faro, 



'farà per yiuere yna rùa gloriòfa nella 
ferie, de' futuri fecali , mentre ycrràpro- 
* tetta dall' Hippocrate de*nosìri tempi-; 
e in nero s'hora regnajfcro le fauolofe 
Ì)eitadi di Homtfó yoifanfte il Uno T>f o- 
ne , onHe à imitationedi lAenccfdtéPote^ 
te vfare il Titolo di Gioite yhaucndo più 
"Volte à^Hij'ad' Efculapio raitiuati icada- 
ueri: E Antonio Mufa hebbed^^ugu-» 
fio vna Jlatua per trattenuta falute , voi 
meritate i Co loffi per tanti cenferuaci in-^ 
diuidui . Trojperi il Cielo per la prof^e^ 
.ritàde gV huomini y/s, EccellentiJJima» 
€h*io per fine le bacio le mani . 




ARGOMENTO. 




ARtabano , pronci*otc di queir Arface , 
chccollituì rimisero de Parthi tbr- 
inidabile alla grandezza Romana , dcUdc- 
rofo d'vguagliarc la gloria de* fitoi Ante- 
nati con dilatare i confini di que l va.ftp do- 
minio con noni acqui lì i , dopòhducrpo- 
flo il gioro à popoli di Battro , & à 5og- 
diani confinanti con i fiumi Oxo, & laxar- 
tCjdrizzò l'armi vitioriofcjc fortunate con- 
tro Tigrane Rè dcirArmcnia . Qucfti 
fconfitto più volte dal bcllicofo Artaba- 
no, & pcrfa Tkranocerta fede Rcalc,rcfo » 
quaPAnteo, più vigorèto nelle cadute, fe- 
ce conofcere al Partho,chc le fuc Saette non 
erano valcuoli à paucntarcvncorcjchenon 
temeua punto quelle dell' implacabil for- 
tuna : alla fine radunati di nouo gli auanzi 
delle fue jìcrdite, gettò vn ponte lopra l'A- 
raffc, & andò ad'alia lire Imo nelle trincc- 
re il nemico . tra Artabano intento all'op- 
pugnatione d'Artaiìàta, che pertinace nel- 



•I affetto ac! fio Signore hauca (bja fra tut- 
te TaltreCittadi Armene fprczzatc le fqe 
vittorie, & negato di rendere tributo- alja 
Parthia . Conibattcrono oiUnata niente 
ambo gl'cflcrciti nclleCam[xignc Araffc- 
ncyin faccia deglaffediati, Tvno per la 
g»oria,raltro per la libertà dell' Armenia, 
ma dopo vari) euenri bora d i prof}x:ro , & 
hora d'auuerfò Marte ,prou<> il gencrofo , 
ed'infeliccTigrane nondiflìmili da'primi 
ifatidiquellagiornata; fu rotto, & difTì- 
J>atc a fatto le reliquie delle file fquadrc- 
fugge, feguito da pochi, la fortuna del vin- 
citore. 

Doric!ea> nata del ^ngiie Reale di Pon- 
to, c'hauea voluto elicrc femore à parte di 
trìfti cafi del fuocaro Contorte, e tra gl* 
Elfcrciti, enellc mifchie errare armata, c 
combattere per la ftia vita , fece fconolciu- 
ta quel giorno prouc di valore inuditc. 
Ella quali vn fòlgore aperfc l'ordinanze 
Parthe, & atterrando chi tentaua d'oppor- 
iì al fuo coraggio penetrò nel centro del- 
Jclfercito hoftile, & iui ad onta di mille 
ferri ferì Artabano: pure veduto abban- 
donato dachi regge le coièhumanc l'ardi- 
re Armeno, mortole fotto il Dertriero, & 
ferita da più faettc nelle parti più neruofè 
de' pie d j,accompagna,benche pigra a! cor- 
ibjìa fu^a dell'amato Tigranc. 

-V ; A4 Dal- 



Dalla rotta dell* cffcrcito Armeni», e 
dalla fugga di Tigrane , & di Doriclca 
principiano le attxoni dcJIa Fauola. 




IN- 






INTERLOCVTORI. 





L'Ambitionc -j 

r Ignoranza / p , 

La Virtù f iroiego. 

la Gloria -J 
Doriclca moglie dìTigrane. 
Tigranc Rè d'Armenia . 
Oronte Soldato Armeno . 
Choro di So Idati Armcn i . 
Surena Capitano de Parthi* 
Artabano Rè de Parthi • 
Clitodoro Medico Regio . 
Eurinda fbrclia di A t tabano • 
Melloc Dama d'Eurinda . 
Fainace Prcncipc Hibcro. 
Sabari Moro , fcudicro di Farnacc , 
Venere. 

Choro d'Amorini w 
Mercurio . 

Choro di Cittadini d'Artaflata. 
Oriado Hmo, pa2gio di Farnace • 



IO 

V Ira 7 

11 Furore > Miniftri di Marte. 

LaDiicordU j 
Marte • 

Meflo. I 

Chorodi'soMatiiliSurena - ^ . . 
Choro di Sold. Parthi Pretoriani J>- Taciti. 
Ciiorodi Damigelle d'Eiirinda 

Tane della Fauola ft rapfrefenta fopra 
le me dcir^rajjc y pane nel- 
la Città d*^rtaffata . 




J^RO LOGO 

jl Monte della Virtùymlle cui fimc^ 
fi rimira il tempio della Gloria . 

L*Ambitionc, T Ignoranza, la Vif^» 

ia Gloria. ' 

A mh.nr^Erminato è *ì viaggio , 
X Ecco il monte forella . 

Ign. ohimè connmpcdita- 
E da tronchi y e daflerpi è la fai ita ^ 
Hftei macigni pendentif . 
QueWerte rupiruinofey horrende, 
Tr omettono i fepolcri àchiv*afcendc • 
Sciagurata la brama , 
Che di [dire de la Gloria al tempio , 
Qui, da le reggie ou' alberghia^rr^raffe: 
£ tù perche mi fofli 
filai faggia ^mbitione .... 
D' imprefa difpéì-atay e guida, rjfronc f 

Amh. Ben tùfeilUgnorah:^, 
JE che credeui forfè , 
che fi foli fi e é}uì come ten' rat 
Ter le Cittadi in carro d'oro affìja f 
Con la fontina a lato e il piè callo fo 
Coniiiendifdre , ha'^da fudar U fronte 
'Pria ch'ai tèpio fi gÌHga,ey òrchi il mt€, 

Ign. Tv^o» haurò cor giamai 

cairn QueRavia (osìfcofcefa , 

^ é Ì««fV 
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it PROLOGO. 

' E aue7%aàlemollitieyionon potrei 
Ormaftampar , benché volejfi , in lei . 

Amb. ' T* auilifcono i luffi , 
»yf / Delubro immortale 
Ti condurrò sii Cale . 

Ign. sì y non fi ritardi , àvoli, a voli. 
Ma giunte a l'erta , e come 
M'introdurrò nel tempio e io rauifata 
Sarò da'fuoi Cufiodi, onde paut-nto (ro 
Direpulfe^edisfeì-T^ .Am,oh s'io no er- 
Ecco de' tuoi timori y ecco i rimedi, 
E la yinù colei, iro^l/o, 
Chefe ne viene al mete el. E* de {fa. A. Io 
Chejien le fpogL e [ne prede di noi , 
Onde di lor tu poi 
Vefiita y ageuolmente ingannerai 
Le cu/ìodiedel Tempio , ed^ entrerai . 

Ign. ^ uueduto ritrouo . 
Che Htn ci regga, Amb. In fino , 
Che s*auicini,afcofe - 

Staremnoi dietro a quefie querce anofe , 
Vir. Sonpur tutta belle-s^ 

7i^^ caduca yma eterna, 
E il mondò no mi mirale no JJ^*'tppre's^ay 
losche l'alme folleuo,e ai Ciel le mando 
Men rò negletta per le fi;lue enwtdo , 
Di porpora adornato 
In trono il ritio fiede , 
^inerito dalsenfoy ^ adorato m 
Ed' io f che bini fem^iterm arreco , 



PROLOGO. li 

^.^òdapafcermàpena ,òfecol cieco.. 

Chi m mcontntryemivede 
Sì poueray e mendica 
l^vi4oi reguimi,&al mio dir no crede: 
Sen ndeaVhorchedamiahoccAitHL 
Che la felicità da me dipende . 

gridar Mci.V,QhiM.UTaci ti dico, 
Amh. Spogliati. Vìr, Che volete 
Voi far di qnejle yefii , 

fon come vedete 
Già di gemme fregiatele car che d'ori» 
Tanto , prede mendiche , allettan voi^ 

Che pofjedete in Corte ampif tefori^ 
Amb. Troppo garrula (ci . 
Ign. ^ foy:^ di percoje 

Kcjìi nuda coflei . ' 

Vir. ^hpotterayirtude,e chit*òltrat7ia^ 
Amb. Vrcndi cotefio fole. ' 
Ign. Lafcia quefia d'alloro 

(Verdeggiate Corona,hm\i.Eccolamia: 
Ign. Tartitiviadi qui y partiti., fH7gi, 
Am.f(addoppta l'oie^Vir. O'deprauàtaet^M 

In CUI da l'tgnoranT^t è dtfcacciata 

laVtrtàdal fu' albergo, eignudavàs 
0 depranata età . 

i Amb. ^Iv eflirti, agli ingami, ' 
' ^cft'effigie Febei 

f^i^gttialfenoyaff.ettati.lga.'llonvedi. 
Se pigra io fono j» apprefU pure i vanni» 

Am .,C 0 la tua deflra la mia dcfira afferrai, 

ìgfì^Strift^ 



,4 PRO LOG O, 

Ign. Simgimshchi^ no trabocchi à terra * 

Amh.\^l tempio de la Gloria 

Ign. f V IgnóranT^ fen' rola 

D'jlmhition iù Vali , ^ 
' Ddyirtùmafcheratayho^gtomortdU» 

Clor. Trecifitate , indegne 
Di rimirare il Soly prcaptate 
j) a quefl' aeree region beate, 
Jipte,note à me /it te , ò fraudolenti , 
Jte à franger , cadenti , 
Oiicllefelci^eilTonantCy ^ 
Comegiàfecealnceladoyyi danni 

7rà dirupi fepolte à viuer gl'anni : 
Solricetti del monte 
Sono le Caere fommitade apriche 
D'aninte Hluftri^di virtude arniche • 

P ivoi Veneti neroi , 

' le cuirirtùlMimi . 
yolandal freddo Borea, é caldi Eoi, 
Divoinido èil tempio, in lui vturcte, 
\4d onta di Satw-no, immortalati 

Jt'fecoii yenturiy ò fortunati . 
yoi fpettatrici belle 

Duefta notte yedretc , • 

^ élomonuflo il yoftrofelf9 imbelle^ 
£ in yn comprenderete , 
Che non folo egli puete 

debellare amorofo . , > 

Con l'armi del bel yifa t con , f l alme, 
PM^Jerro apprcfiarfi àcorle^alme. 




SCENA PRIMA. 

Si figura la Scena alpeftra, e faffofatdiui- 
fa dalV graffe , fiume , che mto'nel 
Monte Tauro fcorre per lungbiffimi 
tratti per Oriente fino nella Media o€'- 
tropatiayhora detta Seruan,indiriuoU 
gendofipev l^ajpetto Settentnonalev.er^ 
fo Occidente , e cong'imtofi con il Ciro , 
dopò hauer irrigate le Campagne d^^^r^ 
tarata , Citià dell* Armenia , &lapia'' 
nura^rajfena sbocca nel mare Cajpio • 

Doriclca , Tigranc y Choro 
di Soldati Armeni . 

X>OT.T\Vh la virtù del core 

L 'Ne le fciagure inuitto ^ 
Superar de le piaghe il rio dolore ^ 
Manonè già bajiame 
^ dar il moto ai tardo piè trafitto : ^ 
^glf imbelle sarrefiafe yacUiànte.^ 



il: ATTO 

£ il tiranneggio indarno , 

Terche mi renda ancor^dolce Conjorte > 

Compagna di tua fugga , e di tua forte • 
T^gr.^ Fatti appoggio benniio • - ; 
. "^Di quefto bràccixf ^ct^rMi fatico Ùio m 

Infelice Tigrane , 

J^oneroìipaghià pieno 

d'arbitri ingiù fi i de le cofe humane 

D'haucrti tolto ti regio trono Armeno, 

Senxacòndiri'tiinfenoy 
\ Tra le tuefugghe , languida , e ferita 
. Snella beila , ch'adori ^ • \ 
' Che pugnò per tua vita i 

O' d'afiri imperuerfati empij rigori . t 

Siedi f fedi ben mio 
. Su ({uejì ofajfvyò crudi fatiy ò Dio» 
'^o,Deh no fermar del tuo fuggire il volo, 
" Jion fieno i cafi mfeiyti prego,ò caro , 

Xyitua fallite ilprecipitio amaro , 

Segui il corfo primiero , 

'Hè^àquejt.>fentier9 

^l Vartho vincitor tanto vicino 

De la tu.' Doriclea pietà t*arrefli , 

Forfè cuHodi^auran di lei quei Cieli y 

Che gir an ftmpre à le tue glorie infefii» 
Tigr. Ch'io pari a^e t'abbandoni ^ 

Ch'io fugga , e qui ti lajfi ,^ 

Di V ita in forfè, e de nemici in preda è 
che nonfongià nato 
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da le poppe di rahbiofe lupe 
T^utriment 0 di latte hò mai picchiato j 
Tria di qui partiranno 
Qu^cfli immobili fajjiy' ' . 

Cij'altroueiodri'j^iipajji 

Sen%<tdite ychefei ■ ' * 

Spirto de' [pini miei . 

yoif che pugnajie cor aggio ft, e fieri 

Ter la patria commufie ' < ' ' ' 

sfortunati guerrieri , 

Cià che pofia in yn fiume ' 

Ogninofira falutc 

Han le Stelle adirate y 

Trtttoloft quel ponte hot dijjlpate • 

SCÈNA SECONP-A: 

Oronte , Tigrane , DoricTea , * 
Choro di Soldati Armeni • 

Ot- ^Ejjatefòiài ceffate 
\w» D i difiruggere il ponte 
jE non mi con fendete 
Il "varco, io fon'amico,io fon* Or onte l 
fuggiSignor^ deh fuggi y 
Se t ù non yuoi da ferrei lacci auuintè 
Kejlar preda de'fpartbi^hpwe eftirno , 
Le fperan^e abbandona y • 
Che nel fiume hai ripofie ^ '"^^ 
VbangHOdatoinemici ^i'^'^^^ '' 



J>e la cojìa del monte à le radicìj. 
t-. ^in far anno hor hpYa% 
Se n$i ta; diam l(ifi*g^y 
le fortunate, è Vittorio fe fpai^ 
CoHfanpfftiofiro à lajlricar le firade t 
CoT^arcoriildefiinù 
I.* follia i noti virtude , e non valore', 
fuggi boriche tepo hai di fuggir Signore^ 
Cho. yiayToiadiquì 
Fuggiamù^ rapidi 

f uggiamo jfì: : 

^0 timor del nemico il cor tì^ ingombra > 

Hiuolte à nofiri mali 

Temìat}ìoAi làsù Hr^ immortali . 

f^iafyiadiquì 
■ F uggiti wo rapidi, - . _ » 

Fuggiamo jì. 
Tigr.'^Fui>gitepurJaftiatf > 

rdjj.uMdifi^m4cgn..ij.^ 

Di titolo guerriero 

Sluì larofira J(ein4.e!fp^/fipt«^tf(i 

Che de V infamia à vergognQjcmMte 

yi condurra la ria , Per cui correte . 

■Saranno à yn cafo ifieffo 

Seggette poriclealenofireyitty 

yenganqpMf, ardite^ ., . 

Dak ynt^r^ie lor fatte fiù fere 

Olii le Tàyfhichefchiere , 

Che yedr^n come sa vibrare il ferro % 

Recider f alme. , ejwtpfiartrofei j 

^ va 



P R I M 0 . 1^ 

fn braccio dijperato i 
'^yn core innamorato : 
yò , che V graffe apporti , 
Gonfio di fan^ue htimanh\ - 
Horribiii tributi al mare Hircano . 
Dor. Cedi T igrane , Ci di 

^ qi. ella Dea^ che da tè rolfe il crine ^ 
che Tanha è diuenuta à tue mine . ■ 
T^n render di fpcrato 
Di Ubertadtànofiri Armeni il (ème , 
yiui ,€delB egno ferbati à la fpeme 
F uggi à f^ffiro amico , 

E a me, chela tua fugga , 

Tiù feguire nonpojjo, ò miodilttto' 

Traffigi , e fuena il peuo , 

vada in Tarthia prigiwieraje ferita 

La moglie Ài Tigranc > ^ 

D'Armenia la Re ina 
- ^d'apprefiarei letti, à te (fermanti 

D el Kè nemico a le lafctue amanti • 

S tt genero fo ardi fcif 

F iero ne lapietàdej 

Tietofa crudeltade , 

Eccoti inerme il fen , che fai èfcrifci» 
Or. Oh magnanimo core , animogrande • 

Tigr. I^mi eterni del Cielo t 
S*io v^offefhà ragion punite voi 
Con rigido flagel l'empio nocente , 
Màche giamaivifece 

. Silt^fi' anima innocente ^ 

' Se 

-4 



X© A T T O : 

Se per cafligar me sferrate leti 
Delgout rno del mondo indegni fietc 
Crudeli ffimi Lei, 
T) oriclc ai bella Tì^ia.^ 

tAby che formar piti accenti ' 
l^on mi lafcia il dolore , 

13 olor ch'in piamo mi diftilla il core • 
Or. Haurei di marmo il peno y 

S *al di Impianto non fgorgajfi anch'io 

X>/ lagrime dagl'occhi yn caldo rio^ 
Dor« Eh , che piangi , eh che tardi , 

Sono inutili t pianti ^ 

Bannofc le dimore y 

Trecipitano V bore > 

f il Tarth o dite auaro a noifen* riene^ 

Deh mi rapifca yn colpo fol y ti prego > 

^^\feruil lacciittfrà queJi'€rm9 4r€nC4 
Tigr. Mifcro che farò y 

T^e le vifcere amate 

Jl ferro immergerò f 

7^ , quefi*fnfauflo giorno 

Spettator non farà 

Disi inudita, e barbara impieti: 

yiudy ne pc:rca fi a 

Del fuofiamc yital la j^ada mia • 

Ma che paxlo, ^ che dico 
- Folle marito , effeminato amante > 

Dunque ojuclbel fembiante y 

^rco , e face cC amore. 

Sen*andrà prigioniero 

*4à 



P K IMO. II 

infiammar del rio diranno il cct e 
Che vuoi tu , ch'^rtabanp 
Se ti lem l' ^rm&nofc^itro.f ancora 
L'honor ti tolga^ah mora pure^cih mora: 

Ma laffo infra l'horrorc impetro f e gelo 
Di sì atroce pej'fìsro, ò crudo cielo . 

T:grant ardir y ardir ^ vinci te Jìeff 9 ^ 

^rnor cedale pietà y 

Sia miniflra dijonor la crudeltà . 
Ov>F}!g^ìàìfuggiaSjgnureyeccochefpunta , 

ynafqiMdra de Tarthihomai dal Colle» 
Dor. J^n più dmora. , su 

Precidi, c. fuggi, oh Dio y che badi tu . i 
Tigr. Che feci y ohimè y eh' oprai e ì 
^ Cife barbarie comifie olii yifia,ahi,ahi .. 

SCENA TERZA. 

Siircna , Doriclca . 

Siir-TiC cor feroce h vn cofìglier mendctce^ 
1 L'ardii' accie ca^ e ciecamente pere p 

Chi nonafcolta la ragion verace : 

Così cadde Tigrane 

Da fuo valore oppreffo , 

Egl . ne le fuc pe 'àite ojlinato 

F > dal f )gUo real p^^jecipiUto . 

Oliando era meglio al vincitor clemsnte 

Soggeitar la^£arona , 
. ClKrcffter pugnando audacemente . 

Sia 



XI. A T X O 

Sia queHo il giorno eflremo 
De le fue guerre , ft debelli apieno 
J^uefi^indomito Armeno f 
7^ rie 0 uro ftcturo 

Jìahhia ne la f»a fugga , onde riunito 
Ofi tentar nouella fugna ardito . 
Che rimiro faldati ? 
Senon mente r in fegna 
Hoggi illufire , efamofa , 
.£€Co il guerriero , ch^eternòfefleffb . 
€on la flrage de*noftriy ecco chi trajje 
Con poderofa mano 
jl fangue da le vene ad*^rtabano • 
ìdifero , efltnto eigiace , 
^Ifin terminò in polue ogni fuo r ontQ p 
Cenerò fa pietà m'induce al pianto . 
€ome bella è la mòrte in quel fembiatc 
^jlita amici y aita, 
; Lieui fiati eg li Jpira , 

- Egli ha nel petto ancor J^irto di yit€ • 
Toflo al fiume V alate , 
^ S^iqt^ì Inonda arrecate: 
E tu pietra faluhrc 
^rreiìa ne le fibre 
il fanguinofo , e tepido torrente , 
Che Ceco del languente 
Vatma honorata adduce f 
Egli riuiene 9 egl*apreal Sol la tucc^\. 
Dor. Chi mi richiama iute 
CbinegaàgV infelici 



ti 
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ya rcar de regni inferni i tetri ri ut > , , 
DifpictiUi nemici \ 
Mi togliete al mio fin ,per rifirbarmi 
Trofei de le voftr' armi f 

Sur. Tion temer CattalierOf 

sei prigione S vn R},ch'à gloria ajpira , 
che r opre egregie, e i valoroft ammirap 
T io con i V inttfC co*fupèrbi altero . . 
^ le tende yà le tende ^ 
Sifegue in van chi fuggA , àfuggitiui 
yejie il timor di lieut-penne il piede , 
Fatto.Commilitonifhabham gra prede^ 

Do r . Spargi [opra di mè -, v omita pure • 
O malvagia Fortuna U tuo -veleno,^ 
Chetile ingiurie non cttro,enonpauHOf 
Sì di regia fortCQ^ armato hò il feno %. 

SCENA QVARTA. 

Artabano', Clitòdoro. 

f 

CI T leueèlapiaga^òSire, 

LjKiedipur,riedi igucrraHeroefeUcep 

Enuolgidinouo 
jfcoronamurallljofleyittrice^ 

S Igni la tua fortuna , boggi ^rtajfata y 
. C amor del fiio Uè sì pertinace , 
Da Carmi tue Signor fia de bellata . 
Art. Confa fa ancor la mente 
^ Uyeme pro^uè . 

PC 



14 ATT O ; 

De f ignoto guenier^chc m'hà piagato f 
Da^njpl>rinon ceffayoh come forte 
^erytuerda la fatm immortalato 

iperi^hf ed* affrontò la morie» 
jitanon fpc ndià qui nvghittoft il giorno^ 
t4 laCittàaffediata 
mÀpportiamo ruine^ 
i^a coìicedo à i* incendio, e à le rapine ^ 
Se ne gC affetti fuòi fiaffe ojìinata : 
l£ijch,e.mm /confitto ti fiio Tigrane p 
S ara di lui fjiggace 
Spettacolo funefià 9 
Diuenuta di foco yna fornace , 
Clit. Chi fuperbo refifie 

Opprejfo refii in fan^uinofaguerra 9 
S*yfi rampollo tù feì de l grand' ^r face.» 
i>'0gn'opra fnainimortalfatàfeguace . 

S'CE ti'À- oflfeTA. 

EurincU, Clitotioro» Mc!Ioe . 

IBéf^^'-^al crhda fella ò Ctitodoro amico , 
1 1 miogem^a, il mi^S ignor mi rede 
Tra le vittòrie dei fuo fangue tinto <* 
*Per hauh la fuehafo i voti appende 
V^rmènOfè pet'^itor crede hauervUo» 

Clit. D tpitèiola ferita egro ^nabano 
p^olge contrà iArtaffa il capo iwinO f 
i.pr lacche cada ì grehà Tetiilgtorno 

lo 
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PRIMO. tf 

lo fc ergerai di noue palme adorno . 
Eiir. Marte propitio il miri, e quejl' altera 

■ Barbara gente al fin diftruttéi pera • 

Ma del Trencipe Hihero , 

De l* amato Farnace p 

Del mio caro guerriero , 

O ' M elice, che fi dice ^ 

£* ritornato à Vadiglioni illefù 

Da le Ipade nemicherò pure offefo è 
Md. Mi fono E ur inda ignote 

D ei Caualicrle militar fori une , 

Ma bene iojjfero; oh quato ratta f^iegM 

Lugubre fama itrifii ranni,e neri . 

S cuoti da la tua mente i rei pen fieri . 
Eur. sì gelo fa fon" io dei mio te foro f 

Che fra tema ^ e fperan-:^ hor viuoy hof 
Mei. E conragione tò bella (moro, 

Hel^amoroCo Hato 

Orma no» fiampa amante 

Vi lui più degno, enelafc cofiante, 

Fedi fe fama ; ei, che fanciul nutrita 

Fà con Tigranc ne la Corte jìmena , 

Terfiiafo d'amore , 

Ttigna coruro V amico in tuo fauore • 
Eur. yditc amamifVdite , 

Trà le fchiere d'amor 

'hlott fi troua del mio più lieto cor • 
D9lce fiamma- dfenm' accende t 

£* diletto ti n io mar loro , 

Cieco Dio io Ardi d* oro 

B Mi 



A T T O 

M ifaeita^ e non rn'ojjhidc . 
Che ditevoiy che dite ' T 

Tra le, fchicre d'amor 

Si può tronar del mio più lieto cor ^ t 
Del mio foco io fon l'ardore , ' ' 

Chi m' auuinfe aìmìnto giace y 

T>{on mi rode il duol vorace , 

Tutto marna affaggio amore . 
Che dite roiy&c. 

.SCENA SESTA. 

ì 

Surcrìa,Eurinda,DoricIca,Mclfoc . i 

Sur.Tl Kldoue fi trouaeEu.Horhors'itdci 

1 Ter oppugnar le mura 
' . De la Città nemica .Sur. ^ la tua cura j 

Lafcio queflo prigione y 

EgVè quel Caudlicro, 

Che lo ferì ne la mortai ten'j^ne ; 

Io la ini V 0 Igo , do ne 

£gli tlri's^' i ve filli ad dltcfroue . 

SCENA SETTIMA. ■ 

Eu rinda , Doriclca , Mei loc . 

9 

'JEwxr^y temerario ofaHi 

X T<[obilitariignob il ferrose vile 
Co l fang'ue degù Affaci f 

L tra 
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PRIMO. 17 

V ira mlr,fi.rmma ilfen con le fue faci . 

Dor. E" la.mia dcjiraaun']^ • 
D* arrecare a*ttrdnm , 

^aft mojpt dal del , mortali affanni . 

^ h s'à fronte fofs' io 

Di coluiy che lofcettro 

Indegnamente a lo mio Duce rfwrpay 

rorreiycbegl'eflingffeffe 

Frta volta per fempre il fiigioLete 

le Tiare altrui l'iniqua fete . 

i benché io fta languente , e femiuiuo f 

Baflante non farebbe , 

Come già fù , la forte 

D i rapirlo al mio brando, &àla morte, 
l^r. Da. ingiurio fa bocca alma feruile^ 

S offra pure i dispregi ,ioyò punire 

Gl"oltra;i^i del gei man , pera il fellone . 
Mei. Eurinda €gl' è prigione , 

'J^on violar l'v fa dig^^erra antico y • 

1 popoli più barbari', € pM fieri 

T^on offendono! vinti y i prigionieri)» 

Età , che fnodi ardito 

Vaudace lingm, perche sfor:^àVont€ 

Innocente Don^^lla e 
Por. Chidefiadimorircosìfauella, 
Eur. "Poiché tù fei tanto di m^rte vaga 

I tuoi defiri appago . 

Oh come è b . Uo ,'ohfor';^ 

Di due ludi il furore in rnè sàmm^r^a . 

B a se E- 



i8 ATTO 
SCENA OTTAVA, 

Famàcc , Eui inda , Mclloe , Doriclca . 

Far "p* -Dfjfl^ ) t' jD or/c/f . 

il, Eurinda y EurindahslU 

Tù ,n atto (Chomicida ? • 

^mcr cangiato in fervo ha lafacella. 

Et àguervA crudel l'alme disfida, ; 

O pt'T da gl 'occhi fagittartj fjperti. 

Da ai begV occhi à cui il mio cor fi refe, 

Van e di ferità la defira app-refe e 

Se la morte di qui fti è // tuo de fio 
Vefl'iguo horhoribéchedel mio rcttaggto 

Egli fidrn germi ye de iHiberia vn rag- 
^uT, Ohdelemiefperan^ 

Béfe yrneta^e fo^egnoy 

Oh<£ amor caro pegno , 

oh vita 9 per cui pero 9 

oh mio dolce penfiero , 

O h ben , per cui fo jpiro 

'Dagl'oltra;igi di Marte 

Intatto io pur ti miro , 
Far.. Fu mio riparo , e fcud» 
tua diuina imago t 

Oiiidornaiadiraggi 

Di belle infinga, . 

JF/ò nel petto [colpita : 

Il ferro 9 il crudo ferro p ' 



P R 1 M O. Z9 

• jfirutnentodiMane , 

Chela fcor fé ft bella y 

E da mille Amorini 

Cttftùdita ,edifefa. 

La fenfbi afflai immortale 

La credè di Ciprigna 

Dina del fuo Signore y 

• onde il natio rigore 

iDepoflo il^er , dalenemìche offafe. 

Ter non offender lei , f^lno mi refe , 
Dor. jlh Tigràiie , ah Tigrane , 
JEur. i^o s'vjìtrpi la gl oria al tuo y alerei 

Egl i tifù c ufi ode , e difensore . 

Ma che dici Farnace , 

Dal tuo ceppo Keale . , ' 

Traffequel prigioniera il fua T^atale ? 
Vàt'Lo traile Eurindaye Ciro egli s*appeÙaf 

chiaro ne Vatmi y e di fama fo giri Jg , 
V DiTigrane infelice amicùfido . 
Eur. ^ laTanhica reggia 

V Hiberia è ben fatale» 

Lajfa, doppia faettay 

DitQfcoafperfa,il fen mi fere yC infetta. 
Par. jD eh , impiagato Hioerty 

Concedi àme fol tanta. 

Ch'ale fuepiaghe acerbe 

Kefrigerij yC conforti 

Medica aeflra apporti y 

M ira ycom' egli langue 

Molle del propri ofangue • 

B 5 £ur. Zi^ 



3^0 ATTO 

"EurXiberd tei concedo. oh dolce oggetto. 

Far. Come del Re^e prigionier l'accetto . 

Eur. ^ddio Farnace , to pano , 

M a come , io non lo sò, dicalo ^rìf,qr,e > 
Sen'j(anima mi trono yC/eti-s^core . 

Far. y à y che da' Spiuiwtei 
\Aniwatatù fei. 

Ite ancor voi faldati} al Signor vojìro 
^Hifcrbarfìa mia cura il prigienicro . 
" Cove , coregueniero , 

SCENA N O N A. 

Doriclca, farnace. 

• ■ 

Jbor./^ H Farnace. Var.ohFieìna, 
\J Comc^y cèrne io ti [cerno 
Fatui de. U fortuna ,e:gioco.y efcherno ♦ 

t)oi:. 'Son inGdio'(ii defiiìHty 

Ì4acgnuuu£i:fi.in^ujìrei pitynivccid^f 
Ch'ai finìamtrofii de gl'odtjjuoi 
Corruttibile jP4>gl ia , efragdfatma , 
Che difue tirannie non teme^ l'alma. • 

^Ar» Tigrane è.fi4tCQlI)òr*.EÌ4lri';^ 
yerfo Ctj^ina amica ilptè fuggace . 

Far. oh Rè più ch'infelice ^ Ac-ui rtco ri 
Ter lo tuo fcapo.D.oì)ime^cbLfY'Vj£f- 
Toi cheloride^.pena (firo 
T^egL 'affiliti primieri j e rotto, e -vinto , 
Spergiurati ai lega i facri patti , 
Maluagio * eJraudQktttc 

Svrfi 



PRIMO. 51 

S'vnì coH vincitor fecretamente ^ 
Onde s'ei colàgiunge . ' 

Vinuierà prigione 

^ l'amico Sirtabane il Uè fellone, 
Dor. ^ncor non ccjj'a , ancora 

Da le minacele ti ciclo ? 

Deh s^haipictadc ipetto,opra eh* io mora; 

E meglio có'l morire vfcirdipcne 

Che yÌNere , e mirare il mio Conforte 

Circondato da laici ,eda catene • 
Far. Che penfìcri dimorte i 

Spera Reina , Jpera > 

Chi piange fu 7 mattin, ride la fera. • * 

De r^rabo Salari 

Fo lafciarti à la fede^eé^iofeguire 

P'erl'\A(firiaTigfancy * * 

- o(cciò l* incauto nel fuo grand caglio 

Fi^gga il vicin Jferiglio . 

Spera Reina , Jpera , 

Chi piange fulmattin^ ride la'ftra • 
Dor. Dal proeellofo mar di tantiguài , 

^Imio cor quafiAlforto t 
Terlepromeffetuefpiranohùmai 

KAure dolci di fpeme ye di conforto 

SCENA decima; 

. labari, Farnace , Dor idea. 

Sib-^^Cni forte guerriero j ^ (etèra 
V-/ che Pr^io bramate che d'^honor fi 

'B 4 Hot 
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"EurXibero tei concedo.oh dolce oggetto* 

Far. Come del Ke^e pri^ionier r accetto . 

Eur. K/[ddio Farnace fio pano y 

Ma come , io non lo sò, dicalo ^mor,e , 
Sen':(anima mitrouq , c ft'n':^core* 

Far. y à , che da' Spinimiei 
Animata tu fei . 

Ite ancor y ai faldati y al Signor voflro 
^ Hiferharfia mia cura il prigioniero . 
" Cove y core gueniero • 

SCENA N O N A. 

DoricIca,FarBacc. 

jDor.^r^ H Farnace. Far. o/^ 

\J ConrcyCéiìieiotifccYno ^ 

Fatt^deU}.onHnayegio4:<>^efchernOk 

\^ox, 'Son in odlo'^i dtj^ino , 

^ia cgnuuuei'fi. in^JjFeipur m'yccidap 
Ch'ai fin [àr^trof^i aegl'odiffuoi 
Corruttibile jpoglia , e fragilfitma 
Chedifi^e tirannie ìionteme^t'^lma, 

Ear. Migrane è.faluoe Dòr* •Eidri'^ 
Ferfo i*,^ijjtria amica il piò fuggace» 

Far. oh Kè più cìx infelice , ànCni nco ri ^ 
Tcrlotiiofcapo^D.oJiime^cht'if^'^f' j 
Toi che lo ride pena (fi^<^ ' 

'hlegi 'ajfalti primieriye rottOi'Cimto > 
Spergiurati di JLega t facri patti , 
Maluagio , efrcmiolcntc 



PRIMO. 51 



S'vnì coH vincitor fecretamentc ^ 
Onde s^ei colàgiunge 
Vinuìerà prigione 

^ l'amico ^rtabane UB.l' fellone • 
Dor. ^ncornon eejfa yancora * 

Da le rninaccie ti cielo ? 

Deh s*haipt^ade ipetto,opra cKio mora; 

E meglio col morire vfcirdipcne 

Chcyiuere , e mirare il mio Conforti 

Circondato da laici ,6 da catene . 
Far. Che per, fieri di morte , 

Spera Reina , Jpera , ^ " 

Chi piange fu 7 mattin, ride la fera • ' . 

De r^rabo S abari 

Volafciarti à la fcde^ed^io feguirc 

^crl'^^ffìriaTigranCf 

^cciòl*incautonelfuograHée^^li(ì 

Fugga il yicin f cripto , 

Spera Reina , jpera . 

Chi piange fu Imattin^ vide la'fera 
Dor. Dalproeellafomar ditantiguài^ 

^Imiot&rquafiuhfortOt 
Terlepromeffetuefpiranohùmai 
^uredolcidifpeme , e di conforto i 
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SCENA DECIMA ; 



1 iabari, Farnace , C orici ca . 




A T T O 

lìoY s^inuìapertentar e [fer primiero 
Salitor de le mura > 
E tà Signor , ch'anido fei di lode , 
7^0» ti vol7i colà rapido , e prode e 
Par. fropponabbiam combattuto 
' Ter cagione d*turinda aprè de*'Parthiy 
Troppo y d'amor feguacij 
Contro gr amici nofi ri -, 
jlhifegni di perfidiaMbbia noi mojiri, 
Mira S abari , mira 

Sluìde V Armenia ogni fpUdorraccoltOy 
Conofci quefio volto e (mondg 
Secò quìDoriclea . Sab. Che yeggipioh 
tuftnghiero y e fallace , 
Si tramtitano al fin tue rofe in fl^ne , 
E l'eminente tue fono ruine . 
f^T, ^ lafciar quefii all<^i 

Tiecejjit^mf sforxa » 
DeL'^ma'Sionc Regia , 

Sin cbUorieda sfarai 

Tà Medico yCcuHoiey 

ràych'àpienfaiqual'herhè 

Dan (alme àie piaghe ^e con qual carme 

ìl lor duol fi confoli , e difacerbé ^ 

Doriclca vado , e in brcue 
. Di ritornare io fpero 

Felice meffiarg^er<> , 
Vo^Gioue i'inmT.XiyeguidLSik.alta Kelna 

£^ tempo d'apportare à tue ferite 

JUfìoroje medicina, ^ 

-* Dor.Jfl- 



FRI ,M O. 35 

Dor. Jnfenfibil f^n fatta à miei martiri , 
' Solo aukicn , che lofpin , 
E che di carne io jìa 
^gl*infortunvj de La ritainia . 

SCENA VNDECIMA. 

Venere , ChOiOdi Amorini • 

« 

Vtn ^Mvri à tarmi r 
J\ L*acreribonibi 
Bellici carmi, 
^mori à l'armi . 
->Cho. ^ V ami yà l'armi» 

Veti f amoft arcieri y 

Trodi guerrieri y 

Jmittf^moriy 

Campioni forti 

JL Ciré y a! f ir ori r 
' \A l fangaie , ài ^ morti , 
Cho. j€l- ire y a* furori 
■ ^Ifangue yàie morti . 
Ven . 5" c endo da la rr, ia sfera 

l^^umed^od &ye di Ideano f 

Ter renderla Tir ane il patrio Kegno 

I>i pacifica Dcafdttaguerriera , 
là mia incida ftella 

Tiùnondiluuia amori f 

Ma qual Cometa , cìye minatela h orrori 
y-erfa^pioue di guerra atra procella • 
eh /opra fienai tari- 



S4 À T F O , 

M'accende eterni limi y , - ^ 
Chi pio m'incenfa ogn'hor <t arabi fumi 
S cuori da la cer uice i gioghi amari , 
^morià l'armi^. 
LWre ribombi . 

Bellici carni, 

J[moriàVarmi. 
Cho. JcVarmiyàVarmi» \ 
Cho.Pr. E'lieueimprcfa òDìua ^ 

S cacciar d'Armenia i y in citorl audaci, 

yedi pur scinte ferue - 

Defio di farti ferue 

Del del le pure > e fammeg^dntifaciy. 
Terche noi fiam poffenti 
Bi rendere foggetti a*mirti tuoi 
E le sfere y e grabiffiye gl'elementi , 
Vcn. Regga in pace UT vnante : 
LUmpero de Le fielle , 
7>{on s'annidano m me coglie rubelle : 
Treparae pur Chafle ycle faetié 

Contro il Tartho predace , 
MafrprailfalfoTrace ^ 
Fate priamemorabili Pendette , 
Ei che dipender giura , 
^hmemitoryda ^uefi^mie lelle^ 
Con, ro i dcp.o i mici 
Ejf. rtiia crudd lefii€jicre':^^e e 
*hlo^t sa qucfio fpergiuro , 
Ch'tx> fon offe fa ne l\Ar mene incurie ^ 
OhWimi,0u StigCy^h fur.e. 



P R I M D. 

Ch.S. Cdfpemediyédcua ilduol fitépn, 
f^edraiMartefilfeilQyChei*bàfprexj^tQ 
^* tuoi piè Jupplicante incatenato , 
E di lui far potrai 
LoMratio , che v orrai . 

SCENA DVODECIM A 

Mercurio > Venere , Choro d'Ainorinj , 

Mcr He rimiro Ciprigna ^ (il ferro^ 
C he prodigi è là urrnatai eh tafcia 

eh' armi più pod crofe hai tei hcl vijo f ' 
• Lo sò ben io , che ni: rcfiaÌ£onqHifo , 

E do ne guidi y e douc 

Qucjia fchiera bambina ^ 

'hlont^atiediy ch\i'iex7;a 

Dt trattar foto ignuda 

La far etra fonante , 

Sotto incd co stgratte 

Geme , fn^a anhelante e 

Vvsbergo ancor àte negairefpirt, 

yeneretù deliri, 
Ch Pr. Di fchernirci è tanto ardito 

Queflo ladro ? ei fio. punito . 
Vtn. Cmpetodelo fdegno olà sì freni p. 

Scher^^a CHienio,cgltsà benyche Sparta 

Qttat feroce Bellona ancwr mi yide 

L>t , cinti Unte acciar tutta cofparta . 

Mercurio ti Cielo à miei difegni ar ride» 

^ te qutui dri'^re ci fece t yoli , 

B 6 
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sAccthtn aiti in fartele mi confoli, 

Mer. Ver chi del modo a lagri cura ficde 
Rapido me ffaggier batto le piume y 
E riuolgerle altroue à la mia, fede 
Tlpn liccj Citerea, per altro l<lume . 

Vcn. Odi^s'à mio fa ior tu /pieghi l'ali, 
yhfax yche quejie labra 
Ti dian baci piti dolci , e fapQriti 
D' quanti mai sà diteti far la rofa 

* D\vna bocca lafcikayed'amcrofa, 

hlcr, flettere y y imo io foao, 

■ SojfragCindugimiei 
Jl Monarca de' Dei y 
Chiedi pur ciò che y noi , 
Ho le penne foggette a cenni tuoi. 

Vcn. Oprafia tua, cheH Ca -saliera Hihero 
Trotti Tigfane^cciò Coccultefrodi 
Clifat ctHote de l'^fjtro infido , 
'Sii eh* ei di ferHiti* fuggendo inodi 
liiuolga il paffi) errante ad altro lido , 
Mcr. Ter meritare i guiderdoniydl [nolo 

Jàyadofio fceìdofiovolo • 
Vcn. %oiperpi nire il traàitor di Marte 
yerlà Traciafpi^iamyeLociye fneUi 
lioflncanoYt jlugeUi^ 

' \4 moti à Carmi 
Vaere ribombi 
Sellici carmi, 

' »Athori àl'armi, 

' - ATTO 




SCENA PRIMA. 

Ciuà d'^riajjata ► 
Choro di Cittadloi^ Artabanò, Surciu . * 

' * "* . ,» j *• w9 - 

eh é^Hi no ferba incorrotta al fìtoSi^n* 
V-» La fedeltà, nel folgorar del Cielo , 
Mertay come Tromeièoejpofto algelo, 
Chr adunco roflro li diuerìil cere . 

T^onpallidid l 'agi % ò del nemico 
Mar e l^ofifc , e non l'horror di-mortc. 
Signor, poterò farti aprir le porte $ 
Dtft fe ogn%or dalnoftrp omaggio atie^ 

Cjl inata jarehbeanco > // confejfi , 
il^eJiaCittdneladtfeià,$Sire, 
M a. rijrane è già yint.fe nel perire 
crhà : a forti na ogni fpcrajpj^aopprefpt, 

ììor qucjia fè , chele f :iag me hà djme , ' 
eh' or non l irruppe , ò intimorì Bc'Uòna.» 

dejtino cedendo ,àteft don>t , 
E fi confacrayò inuitto^al tuo ^ranome • • 

Art.T>er fudditaVacc etto ^e ben m*aggi'ada 
J)*ban€r fcorio di lei prone sì forti . 



^ 8 ATTO 

Da mati rapace iC tC adirata Jpada 
Za Città refiumattatiQ danna it orti $ 
Scorri S arcano ik,Jcorfi ogni via , 
JE cbidépre<bt.jòo^ccide,vccifo fia. 

^rtaffaia , Signor , con la mia bocca 
Htftntl ti baGxiotijucJia man pofiente , 
the pofe il giogo d cnllo aL*Orieme . 
Stt.tìaurete yn ì\t,che. quafi del benigna 
T?iù ehe folgoi i ha tuoni , 

Che Jegihfi opynifie ye,pì:£rriia.ahrfUi 
Eccedono le pt ne i prcmijfHi 
Art. ^ ragioni' orgoglio] Q, 

iijhPe))hoTìp;mXa 
iyn la re al grande!]^ 

JSojpinto yir ahbattutQ 

M ifero a terrjt^iacc y 
IPrta che mercar lapace 

Con yn He He tributo. 

Spronato à gume^gi^'^da, pa:(^Orardir,c, 

ha y olmo perire 3 

H or* efulcyC ramingo, 

apaigendo indarno U querelerai vent^ . 

De ne hauerper cvpa^noil pentimenti . 

Sur. Costyannojcoloro^ 
Che ne le lor follie _ fon pertinaci, 
E fcnT;a fCr'xe inutilmenie audaci* 

Alti Dentro le mura alloggi 
i l Campo y in citore,etu s urena 
^ me codiai £ur iridale quelguerrier^^ 

Che 



SJiCDNDO. 39 

Chefaeefii prigione, oh quanto bramo 
Di rimirarlo, e bench'Qjjefo to Intinto» 
Sur. f or%a d< la virtù, che jptnge il core 
amari* ojf enfile • 

SCENA SE CON DA. 

De!fenotrai*^rmenia,e VJilJirpii^ 

Tigranc. 

Con infocati teli 
Fulminaiemi òtCieli f 
^pra le fauci, e tra perpetue -E'cclifi 
Ope mi mandi adhahi^ ar gC/abifJt . 
Siami il tutto inclemente , 

V-ccifivna innocente . 
Sol per meauelenati 

L'aure Ipirina i fiati , 

E perme folpefl^eri, emctnti 

he iElcUfina Dea firn gì^alimentì. 

Siami ihutto^&c^ . - 
Belue,fe qiiì annidate , 

Me crudel diuorou , 

Ciafcuna fja contro di me fiuera f 

thiudd ventre ferino yn c^n'difera J 

Siami il tutt^:^c. 
Ma tù ferro, i he fefii 

Le Campagne ^ ajfene 

hoggi la^i ài iangkit.i 

Che 
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yC he mtimmntghittofo al fianco ^ 

loco più y ital la man ti guidi , ' 
farhmi iù [fitto €rraHte,Tfccidi,vccidi 

dai duolo agitato > 
Che ragiono , che tento ^ 
Ombrale polueìnfé0olti{ 

JlTartJ:^omi vorrebheyacciòturhata 
Tion gli JoffeM facete l'-pfitrpata 
Corona Armena dal fuo crin ritoltat 
Vihrà Tigrane , e néiefue cadute , 
Slkafi Libie o ^nteo^fattopiit forte 
ìiifo'gerà de l'ami ^ fftrt armato , 
£.dabrama feruertte 
Djyenàettalpronato- 

Turberà fi^oiripo fi acerbamente f _ 
Tlachera Halmabella 

. Con itfko [angue ^e refi in yita,» mora 

J{pn^ ce£ér4d} motefiarlo ^gn'kora.* 

S CENA TERZA . 

Mercuria^ Fa^nace» Ti^Fanc»- 

yitt> P^errtevi Armeno fei 

Fn^^rmen^di[enìi' 

Dola 'parthicar abbia» ^[duo. il tendi » 
yar» Indarno fu^gi , indamo. 

Tràde [ertimi aggiri 

CétuaLierovillmo y 

Morrai per que^U nwi^» 
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Tigr. Ò Farnace e Far. O Tigrane 
/ TericercOiàte i^engo 
Ter fu'eianigl* inganni 
De Vji IJiro maluagioye traditore ^ 
ColTartoi>incitore , 
'■ Te fcorto da la forte abbandonato f 
\4 ghefterminif tuoi s'hà collegato • 
Tigr. Sul^efcc randa tefta 
De V^fjiro infedele 
V er fate ogni cafiigo > 
0*dijpre^ati,e {pergiurati Dei f 
E vendieate i vofiri oltraggiye i miei» 
Far. Agl'editti del Cielo ■ 
TiegàrconuienlayolontiiTigranel 
La TaternamiaKeggia, . 
Tle V indegno pucjfiglio, 
Jót^offro per affllo,e per ricetto j 
E diùideiii pr<nnetT& f 
Sluandofia mio L* Impero y 
Teco C aurea Corona , eil trono Hthero» 
Tigr. Ò'dilèaleamico 
Ej^effion d* affetto 
Tiù che cortéfe^hor ceda 
Già che il Fato mi toglie 
jil coraggio l*ac ciaf 0 i 
JipotereÀlcyoglie. 
j^ual nai4 fragola cuiVoró il mare auaroj 
E le merci inghiottii Hiberia afferro f 
Ter horailTartho h4 vinto, io lafcio H 
Far. ^ militar colVartki f ( ferro* 
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*^ d'offender le Ic^rj 



Se ufi 

'HS l'opre tue le mie . 

Ter coh'yc hor efimta,ò Dio Farnace, 
<^f^cnmta,ohimù,fen'^Ì4ce. 
^ar. Steno dipianto le tue lueiprÌHe , 

^Jgr. E vtuaDoriclc^^ 

Far, £'i>fkaie Ignota ne le tende Tanhe' 
ru'^f'^^i^l^.P^f^^ilntiofcudiero^. 
J igr. Credo, che qt^ì ttfcerfe 

•^Pìuaxtettà per Iterarmi 
^airaditKmi^ffìri^ 

£ adar cffjlioÀnparteàmkimrtrrs, 
Far. L hi menila ye^:it^_ 

^^^{^.'^l'Htf^rfà quello,^ _ 

ChaleJlondedekfiume ^ 
C on affaltt wjpmuifi 

^^faùrotwcor?niicaÉKe,,, 
Tot fi diede i fi-ggirciintirKoriic , ' 
■Mira pili non fi. y., dcye^nè fbariio . ' 
^ igr. Fra tarili ficlk.à:^mù:idc<fjrnji[e (le 
Ma put cura diurne quaUhe.Cciefie/ 
a come a te^perMetme 

À- anima mia finita f 

Far.pcr 



SECONDO. 45 

Far. Ter il camiti doi oui aìnpia contcz^ > 
indiamo, e U fp^eran.'za^ in te rauiuày 
Che foticm e il mortale 
Cangia fortuna eoH mutar del pelo 9 
E vana (peffo anco tenore il Cielo . 
Chandi làdaljoco 
GL*orbi p!iri,e lucenti , 
Con inceJfdHte moto eterne menti\ 

E le fiellc in lor fi ffe»- & inchiodate 
Sono ancor lor sfondate 
Inflnen:^ à cangiar cangiando loco . 
Tigr. Jnuincibile il core haurà Tigraite 
yer lui ruotino pure à lor volere 
Maligne,òpte le sfere . 




SCENA 

Mercurio* 

Sotto forme mentite ^rmens ffo^tie 
sAppagaipiir di Cinerea le -voglie , 
Mora lei mi prepari 
Lepromcffd d'Olce-s^iei baci cari , • 
che non impetra vn'amorofo vòlto f 
Egli m*hà fatto trafcurardi Gioue 
Cl'altixomandi,e j^iegar l'ali aitrone 
O quanto impero haucte 
S opra noi donne belle^e lo fugete ; 
y'ènJOfChe nelvifj 
fblende il paraaifo > 

Che 



i 
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che rendete beate y 
Ì.*alme^ <la raidel yojlro hel ferite^ 
Onde jaUofe andate y 
E per celante glovie tnfìfptrbite . 
O quanto impero hauetè 
Sopra noid'jnne belleyC tofapete . 
Jl Mondo à y oifoggiace , 

Z rojlrorol r accende amor la face^ 
Foil'aì-mate de firaLi 
M or tiferi^e vitali i 
yoi date legge a cori y 

• ■yoidineifieteitttelligen'i^^mfttti, 
yoi Jpronate agl'errori ' 

J feguaci più fajgit e più prudenti 
C quanto impero &c»^ 
làyojira bocca puote 

JncantarUragioneondOttcinottf 

Sono infocati dar di ^ 

Vcftrilafiiui guardi y 
'. Con t quali inpiagate . , 
: Ipetiidimaeignoye didiamdUtC > 

£con il cr;n predate 

Ogni più cauto yc piùfagact amAnte^ 

0(}i anto impero &c. 
ì^fa f- ettolofo ióyfido 
' \Ad*cfj£ qu ir gl* imperi 

D cip prem o Af onar ca^ 

T^r r leder tojìo al Toh i 

E a^amcr iràgt'apU ffì,€ ifcher^iefremi 

Ottener da Ciprigna $ dolci prtmi . 



SECONDO. 4f 
SCENA QVINTA. 

Conile del Valagiof udremo d'^rtaf- 
fatdf alloggiamento d'jfrtahMo . 

Aitabano , Eur inÌ4 , Mei loc ^ 
Surcna y Doriclea^ 

Art "pv E/ regio (angue Hibero , 

U £urinda,diìq è CirotilCMéliem'^ 
Eur. Ciòmidijfe FarMce, 

Ec<och*àteSHrenA 
Languide tto il c 9ndMC e f 
^mo nf abbaglia ohimè co tanta lucei 

Egli debole y e fianco, 
^ppo^giaà legno il no bffana fico. 
Art. Mira.confei non perde 
La rnaefld Reale 
Tràlefciagure^eilmale, 
'Eiir. ^uc T^ ad impiagare , 

Seppi- fet i lo i cori anco ferire . , 
Su r. Q^ icfl'ì: il guerriero ò Sire . 
Dor- CoHpoderjfo piede 

Si mi premono il dorfo irei dejlinif 
Cb'auuié^ch'bumilc il mio nemico tcbini, 
TtrchencgbifCb'iobaciyò Kèfublime, ' 
S^uellaman genero fa^c così forte , 
Che fuh: ìcai fepolcrianeo àia morte 
Con l'ergmi disuria ài' alte cjnte ^. 

Axt'.7{on 



46 Atro 

Are. "Non yò dal tuo valore 

Sudditi c([cq.uij ligi f 
■ Com amico t*abbi'atciOjC al petto firigo; 

' Benfidoueamcrcar di [angue àpre':^^ i 
r Tua conojccnxa in martialt atrttjgo , 
ToV' Troppo Signor m'honori f 

7>lp?i mena nò , »o« tnerta 

Trillato Caualter tanti fnuori ^ 
Art. Del' amma i tuoi fregi ^ 

Merittuoli fono 

D'ejfcre ritieritt infmda'Kegi, 
Eur. Di Cilhcreal* arderò 

Ogn'hora più dag[ occhi fuoir itali 
M'auenta aaitifìrali . 

Cor. Che non concentri' l ferro ' 
Tigra mamo , in quel feno , 
Che nutre vn core hoflile è 
Traffigi vin^trajpgi arditayC prefìa : 
Che parli D or idea e le veglie arrejì a ^ 
Commette i tradimenti anima vile . 

Art. Sarai de' mici più cari f ' 
£ fe natura auara 
'j<lon t'adornò di Diadema il crine, 
J^e ti diede a la defira durato pondo , 
Da megVhauraìy di tanti regni ahondo , { 

j5or. D'offerte così rafie 
C' atie ti rendo immenfe , 
*Jslon voglio y ch'aurei pefi j 
ikf j ritardtn la Urada , J 
Tfr CHI d'civrfittà raffi al delubro p I 

Scet» I 

X I 
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ScctU'o de U miadejira è que/ia fpada, 
•Su r . 0 maj: attimi li irò i , 

D onagl' imperi V vn , Valtroi rifiuta. 
Eiir. La^Si^noriadè l'airfff 'àttiifól piate. 
Alt. Tiù che timofljri di rtrtà facondo 

TiHtiprcgioytf ammiro: 

^ndianne , e fcmpre ai jì cinto 

Siami la gloria trasformata in Ciro-. 
Dor. T-rincipe[faieggiadra 

M'offro tuo CaualUero . 
Eur. T i ricetto per mio , 

Gentil gkcrriet*y oh Dio . 

SCENA S E§TA. 

Mef foe > Eurinda . 

M'/^ yalfcYuido fo fpiroyc repentino • 

injiamarla;re 1uije<]ual'i.p'*ìfo 

MLjjiOpa^órti t'elìde effanguetl y^ifo^ 
Eur. o Melloe.òMdloemia 

E^vn gran Tiranno amore y 

S fori imato quel core j , * 

eh" è de l'empio in balia . 

O Metioe ,b Mellocmia 
h\ vngruH tiran.iQ ^,nqrc , 
Sfortunato qutl core , 
C lyède l ' empi o in h.ilia . 
Mei. Chenouitadeefprlmi^ ' 
S^alnajcmajiammella 

ir 
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Render ti téta al vecchio ardor ruhcUai 
Bur.' Contempla tu di Ciro 
. li pallidetto vifo » , 

Tallido sì ,mavello f 

In ctii lo jpiritello 

Z) / Cupido crude l dimora ajpfo p 

Saettando quell'alme , 

Che ftimàndo affettati 

I rapporti de l'occhiò 

Corrtno, abbandonati^ 

ivitai. ricetti f 

^ mirar lor 0 ftcjfe 

D'alte bcUeT^ inort crtiuti oggetti; 

Cjfer$M del guerriero 

Cerne le Pelle erranti y^lttfmefe 

S coccario ardenti^eét amoro fi rat » 

Ch*dllhor chi m* innamori tu faprai* 
hicU Cosìdunquevolubile qualfrotldd 

^ lo fpirar de'T^efìri volanti 

offri il petto di neue à homi face è 
> Così dunque incoft ante 
\ Segui nouello amante > 

E tradifci la fi del tuo Famace ^ 

Kitorna al primo ardore , 

Tion cangi affretto, e dcftderio il core , 
JEur. Tslon jìpuò calcitrare 

jl le leggi d'amore, ei così vuole » 

Tcntiin ^ i.n,ch\o dijami il mio bU fblc^ 
Mei. ^morda. bello na/ccp 

i,^ volontà il nuirifccf 
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%/€fforgalo prudente entro l e fafce . 
Eur. Coti figli e medicina à chi Unguifce» 
S'ami tùj^elloe Ewinda , 
Faconda meffaggiera al y ago mio 
Deh pale fa ti pt ego il mio defiQ . 

Me!. Già che ti vela -pn cieco 
Il lume di ragione , errar yè tec$ • 

J^nrimarrannoà Ciro 

D entro 7 jtlentio afcofe 

Le tue pene amoro fe • 

Eur. Ih h confido amor p 

S'amareggiafiiraddolcifci iUor : 
Io t'ofefi flòsòp 

Verdon^mercèp pietà. 

Lingua p che t'oltraggiò ti loderà» 

m te confido ^mor p 

S'amarcggiafiiraddol^ifci il cor. 
Felice mai non è " 

Chi non inciampa ne'tuoiUacciU piè : 
T^on hà T^^mcd te egual 

V eterno , e puro dì t 
Benedetto lo firal , che mi ferì ; 
In te confido &c, 

s e E NA SETTIMA. 

Orindo. 

OH chUntcft , oh ch'intcft. 
Tradito è il mio Signor , 

C SprcTi- 
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crudele peti 
V olga fi if(f altro amor , 

Fidati in Donna tu . 
HaurcipÌMtoflo crefa 
~ ^ j:L>i<lcL(orijaticffe.y 
Cf/ilgiacdOiS^accaidcjfey 

Ch aUriyih Umia^Mrnace EmdaamAC- 
Oh che imefìyQh chUntcft^ 
Iopa»hv fiat^ r io non h^rpimpiù ^ 
Fidati in donna tii 
■ D$nne credo yC'hauetc 

yna iitpanel yanae ^&nela%ola^ 
the non yifatia vm yiimndà [ola : 
Il ritratto voi fi^tc 
D i Quel mcfchino antico 
■Ma la fame agitvuo^^ 
C he più, che fi cibaua era aff amata , 
CongV amanti garrite 
S t iy^dete àinmr dtraheile:^aj.^ 
E riajcuna di voi dìeciaacarcTi'za : 
I>i Ut finghe mentite y 
'Vi IX c^ntensi^ognicri,^ 
t>i -peci in:i^4ccherate 



T Ulti pafcete^nèpmyno amate . 
S io fofji amor , "idonei 

f arni cafie morix^^ouej^don^lle 
Fqì, cÌKtraditei joHerqllt^Qkdlc > 
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^.yna legge farei , 
che colei y che fnt^Y^a^e 
Le primiere fauille ^ 
Sen'viùejfe digiuna in hracci$ À mdlc • 

SCENA OTTAVA. 

Sahàsì , Ot'mdó . 

Sih.AlidQyeVarthycelMté 

x\ Conuien , eb'in fcno io ferbt^ 

Ond' egli più mi coce lò fiuì acerbi . 
Or. OSabari f^Siéari 

1 0 ncnhò fiato p io no/thò fpirto piti ^ 

F idati indimmi tu • 
Sab. SatioditkefoHicéiSi^fon.i<i, 

I>atn( partiti h^maii. 
Or. Tùnonfat^tànonfaip 

Oh ch*UeftfOhch'intefi $A.Bd9^intédtftie 
Or. Gran coje;il noftr»Vrencipe Farmcc* 

1 0 non hofiauf^ ^io »o»hò jpirto piu 9 

Fidati in do nuatù. 
Sab. ChegVauu^nncf Ov,É' tradite, 
$f ''traditoèe da cbieOt.da. t^unia^aui, 
' tei fc onofc ente f càtafuafè [tmtfc 

l>'yn*al^0flnufrit4ccejìhf 

E fai di fui e di quel guerrier ferito , 

Diqucibe giouanetto, ' 

Che di fue piaghe qmfi bai tù guariti . 

JQ non ho jiaio f w non hò flirto più 

Gì Fi" 



j 
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Fidati in donna nh V 
Sab. Meranigltc tfifai f 

Come sljauejfi rimirato yrihuomo 
' '• • Volare al Ctcl fenT^ale , 

t,* co fa naturale y 
^ HopcLfaliricfpiritihggieri^^ 

sA la donna il mutar voglie , e penfieri, 
Ok. Maledette le f emine y 

Che fontanto volubili y 

Se flajje à mt la vorrei tutte y cciderc y 

C hclpipKupCye vaflo mar fommcrgede, 

Sahariàriuederct; 

yoglio di ^ucfli amori r 

Inuejiigar più à pieno , enott^ , € giorni 

Ter auifar ramale al ftto ritornò. 
Sa O^eyi^a bcneil tutto: Or.£ f owc.Sa,(?' 
Or. Bugiarde ^ e perfide (f ciò eco, 

yojìrì inganni àpr oUa io $0f 
*:'^-*ìlelavoftrArcte 

'T^nmicolgerete 

m'haurete »ò > kò , »à , 

Voftri inganni à prona io sò . 

SCENA NON A- 

Saba ri . 

CHI non s'accenderebbe ('lei 
De tuoi begl^occhia'folifò mio bel fo- 
S^ardcje Per iefojpira 

Chi 
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Chitiragheggia^eniira^ 

che far de ne eelui , chefoi'tunato > 

J^onjol contempla a bello y 

Qijet'aniechifce il r$lto % ^^^-^ 

Ma del candido ftm 

Ofjerua , e palpa, i palpitanti auorf è 

Q portenti d'at^or.fu^^oilycleno 

Con i fguardi da*gigti\ e traggo ardori 

I>alettcui animate ^ 

' DalénéNidal del quaggiù fioccati; a 
Oyaghe-^ ,ò hellci:^\ 

Terche non è ccnceffo 
Baciar à quefta innamorata bocea 
Ciò che la deftra ancor medi ca,e tocca f 
^hD or idea crudele 
\^Jo ti dò la falute ,€ tu m'yc tiii^ 
Jotifan^le piaghe y 
£ fon da te ferita 

Con lue iar dentice iimiamorte ya^e ^ 
Jf^fo diedi à te lay ita f 
peh porgi àmè rifioro, ^■ 

Dijpietata innocente iomoro fio more j, 
Concordemente Eur inda . y 

' àrdiamo noitrà fiamma difperdtd , ^ 
3'« d'amore ingannata ,^ 
V Irnpojjìhile fegui'y " 
E he^ane almiofoCQ. , 
Di refrigerio onda nonfolyWafiilla , 
La ncfiiica fortuna f e la nat Idra y . ■ 
Che tfti dicr vile cuna , e fai eia o(Kura* 

" C 5 ■ "Ma 
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Maperailmondo^eperd 
Vinfeiicesabariy 
jròjche la mia guerriera 
Sappia^chUopertei riuo in piati amafij 
TacitumoamatorwerirHon voglio , 

EÌianonè di fcoglìo i 

7{e chiuàein petto yn ottima di fera ; 

Chi sa , chi sa , fouemc 

Chi prega ottié^è impetra mai chi tate^ 

la forte ami^^ide C amante atiJace . 

Moro fon io -» ma non ritoglie il belio 

\A la forma il colore > 

E fe di terre i e d'or o 
S IPontìifitro linatalirmet > ^ 

Son di merito ricco apprejjo lei . 

j^rdifci^^tce , ardijti^efcopri hvffhU 

\4 la tua feri trice^ a U twt inferma 

Vamf te ferite medie» UngJtente > 
ithisai'chisà^fimtme 

Chi prega ottiéptt impetnimai i^i taét. 

La forte amica è dt Cotrtam^nidce , 

SCENA DECIMA. 

Heggia di Marte . 

* 

\>ncrc >Cnòro di Amorini * 

VQn,r*^Ccodeldifhale 

• • xL La reggia fòrnici guerrieri, 

- . - yoi 
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Voi qui V offe fc mie 
^IfaUete da finire ^ . j 

* ^ppreftaté V ardire , 
Ch Pr, De ràmante'rthrlle 

Trio tiferai Ciprignaio faJJUur o ^ 
Ei cadrày qual"^ imbelle % 
^A' colpi mi^iy che*l fu» valor non cftro:0^ 
Se bene egr è di ferro ^ * 

Impef^trahil, cintc^y - " ^ 

D igià l ho deb dialo > e di già vinto .. - ^ 

Ch. s.Troppa tivati,errQppò parli auddte^ 
Forfè, e quà talyf he tacce. non pgUncia^ 
E the pender da lui puh la ^itu/ria . 

C.P.^ qlyChefùglro.apr^p9C*iù>ragiòn9} i 
Efe nonfoffe quìianùfirapea 

Saprefti quanto v aglio y e quale Ì9 ftn9S 
Ch.Scc* Kifpeni da codarda^ ; ^ 
lìor hor redrajji , quanto c 
£ bugiardo Altprque ogni un vanto i 
Yen. Q mieforx^ vàe jfemi^cari amori 
.Quai di f cor die ciuili » t j^ai furori 
Emuli "valorofi a 
Serbate à dii^oftrwm dihor rh'à fivte 
Sarem di Marte , in y indicarmi Conto • 
■0 de la reggia habitatori infani^ i 
Ck'^akédi ogn'hor di fatigue 
. J mortali ve cidete y l 
te Città dtjlr uggite y . il 

Vfciie yvjcite y 

• ydite xvme . I 
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SCENA VNDECIMA. 

Ira , Furor, Difcordia, Vcncfe y 
Choro d'Amorini • 

Ifi-^ry^Là chi flètè f 

yj E che chiedete <> 
Ch.P.Z)£?«'c ^ucl traàitor iel tuo Signore^ 

Vendetta i Furore, ^ 
^-Difcordìa , compMgni , 
4 fnite, e cinfc nn <lefti fuc furie . 
" Del hofìro Duce perpnhir hngiurié # 
Ch,$cc. Cieea nehuoidifdtgni ^^.^ 

J^eflo cclpo t'atterra.. . 
Ts% iAmiy ^r mi ^guerra y guerra, 

FuTi. Che apportano coft prò 
r:Ki[fe'. ciu fcempioìóro 
m»" fi combatterà i 
£ flrage fi farà . 

VìU. Tevjeì'ariifancitttify 

.^ tùlafciua Dea 

Vedre^je come indarno 

La rojìrndefira vfjicmiH.ita , e molte 

ìlgrane feudo impugnale rbafia afferra. 
Ir. p , 

Fu r . ^rmi , armi ^guerra ^guerra • 
Dilc.j 

- : ■■ se E- 
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SCENA DVODECIMA. 

Marte, Vencrr.Choro i'Amot'mì, 
Difcordia, Ira, Furore . 

ÌA^f^Hegriài.e ciré tumulti yh f or fendft^ 
V-> 0 Fcncre, ò di Marte 

1- iò cara, e miglior parte ^ 
Vcn. Taci<jtaciymenufci. 

Tu con finte parole , è finti ve-^ 

Me yedulaaccavc':^;} yCp'oi tradifci ^ 
Così , così V Armenia àmc4cMota. ^ 
S 'oppugna , e fif 'djcrna 
De popoli flranmi e 
Cos i de' culti miei 

Difenforé tù fei e fprex^'j^ta Àrnica, 

Cangio in cdioV affetto^ . 

E qual cruccio fa eletto v 

T'agiterò nemica. 
Ch. Pr. yuoità , che cìulj% cprrt 

Tajjil'vsbtrgo ydlcore 

JLL falfo adulatore j> . 
Vcn. liò , ferma , y diamo pria 

De le dijcoÌpeiuc.i:alta hugia . 
yÌT^r. Ioti tra^iifcoj dì è 
Vsn^.Tùmitradifci ,sì\ 
Mar. Ovoctrcpl'catè . 

J^dte pene in ynpuio ahi m'anreccatf'. 

Ver li Tartho pugnai, confejjo, è yer<^., : 

C { 
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Ma fui cqflretto àgnerregiar dal fato , 

Egli hauea decretato ; 
Hor, the liheràrtafcià (yfrtéldjpitda 
Vedrai; mia ÙiU<fidiiiéniì' "Pittrice 
V^rmeniavima^erefpirar felice» 
' i^tieh' tifami 
Corte fi Hai, 
Deb mirami 
Tlacidahomaiy 
T ugnerà y 
■>Jf erifà 
^mrrHÌ9 

^ tua voglia il trace bio » 
Ven. 0 fe quefto erede(K 

Tion foL lieta , Gradi ua , ióditierlrèi,^ 

Màconnoui diletti 

Tremiartiycri'ej. 
Mar. Incominc^fiV'òpi'a» 

TÙ.ch'ouunque ten' vai . 

Semini rijfcy&^àia'^guerra titcììi 
Vola tojto tra^Sciti , 

Che quafi fuor del Mónda ' , 

Chiufc JJaJid'o it grande , 
E fa sì , èhesfor:^ fe 
le porte Cafpie ì inondino ferirci 
J{e la Media ^tropatiayCch^ógnilòco 
Di quella rcgm,fudd;taalTJrto, 
Sia dthrpreiftt, o lo diuori il foco . 
I>iC -Digrà lameUia allaga 



SECONDO. 

./f U fiamma limola, & a. la piaga : ' 
Jo Jpargeyo ^ 

La^ia^ceof^ù&iieràyj,^ ! 

il mio tofco infetterà * ^ 

ì^tkr.Comojfo il'Pa/tlio d^.ì T^ncedio interni 



lOgO- 




, 'agga Armeno , e s'^rtabano 
^ ndra per caJitgarA 'iHojfgddi ^ 
Il ribellante ardir. y.pi!4 Uanya^coM 
^ me farà ài^aj^^clt^ i cAmpiific^_ , 
^l^ri cui nacquero pria le fue vittorie. , 
' ^Cermvglmf)in0lift^^Ciprf!jn^ 
I>eh girajni 
Corfefi &c. 
Ve». Sdegni fu^^ 
Dalpett&^ifi^ 
Il mio carp,amato JOiip 
Bahhia h^ciè ncnferit^e ► 
Ch*l^ e$QZ^ \Bm-gaì\.tir:f 
*/« * gioire 

Vcn. 1 Conil vento ^e forfftiri 
Mar. j Kauiuiamo ^oragf ardj^rj,. 
^ le pacijà dolei^orj . ' j 

gioire . 

' e <J ATTO" 







ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA, 



Giardino , 

r Dòricka . - 

S'Ehen mai non mi r ide 
QuefiaCittàypirtemo 
D^cfier riconofciutafonde minuolo 
ìA le regie adunati'^, e accompagnata 
DamiUegrauty& agitanti cure ^ 
Tra folitarij,e taciti foggiami , 

Tra remoti ftlentij io traggo i giorni, 
Burinda^EurindayC quale 
^imerofa foUia nel petto alberghi i 
Ti delude rnfaneiulloyedijpe. ate 
Sono le tue Jj>eran:^,in wec^o à Conda 
^rida farai fempre^e fitibonda . 
^ che bado è à che ì^enjo ^ 

Elamcmoriapuotc 
£ Ifer citar fi m e afe 
Così leggiere , e -pane y 
EMandonafTigranel - 

F uggì mw ben P^JJirof 



TER 2 0 , 6ì 

ohimè, fuggilo dica 3 • ■] f 

Egl* è nofiro nemico : 

Indarno y indarno io grido >; • 

Ti^n pon gl^àccentimiei 

Giunger doue tu fei^ . > 

I>ehyoi Corte ftyyoi 

^rrecàte,vi prego , 

mio Co?iforteyò venti y 
J^nefte voci dolenti : 
*/f h plebe degli Dei , 
S uperhifjimi JL ììrei , 
In yt'ce d*appor:arle à lui fe crete 
%A Vaere le gettatele dijperdete e 
'He le concaue rupi Eolo vifepi , 
y'annodin fmpre adamantini ferri. 
Ohimè Tigraneyohimè,d€ rtmpioAjJirè 
Trigioneiotirimiroe ^ 
Lou'è lofcudo^elbaflay 
chi mi da l'armi,ò la, 
Kitovni in liberta 
1 1 mio caro Signore f 
Lafcialo ti-aditore * . 
Che vaneggio infelice? e quai mi detta 
Funejìi auguri il duol e U fpcme fia 
J) e l'egrojpirto mia medica pia . 

M a^iuar obliodi Lete 
M'alletta ifcnfi al forno, e àia quiete^ 
Jlumiy vme delpianto , 
S tane hi di lagrimar l'angofcie mie , 
Di mille fioi i in fcn laCciano il die, 

SCE- 



SCENA ^ECQN DiA. 

r 

Sabari, Doricfe;k. 
Sab. >^ Sferuaiy che qui reme 

Ternanairgli le P/t^^^i^V^pfaK^o i^a' . 
Maiaffo io rhmraviiro , 
Doue il piede df iT^o 

Ditelo piante ohimè r 

Doucy, dotic ella andò 

Dite(à ^Hmtéyè^efretiijme . 

JEfcp/tf , é/tó , cifédatcenìcnfeé^ 

C fopra hiimanè fo^e l ' * ' * ' 

DeIregnadirìeUeìlt 

^'ì:ittadmepiubem y 
OlueilHmimfe'y 
Foi dal fomohc cUfate 
\Amr ribrate - ■ 
J iamme amoro ft y 
Lo sa bene il mio corey 
€h^ yiue falamandraìn tanto ardore* 
^Mdelahramìe 
Maffrenafte le btame f, 
Eaciar no lice a l'ombre il raffo al folf^^ 
^a che farebbe ì^éafé'jtò kàciafte ' 
roi'nqnfteieCeVì$e'^" ' - 
^er dtflarla eo'mM , e aueUnarla y 
Bof iàmcpiim pianò U {ré>i^ehre \ ■ 
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Che chi dorm.èy.n defÓto,e nulla finve, 
Sù , su da V oi haciapa 

Siaqud^djali^e ho cca,& odorata, 
, ^al Umor t una tema 

f^/fi0MS^fa'lMaciar^via,viahacute, 
Cht nongffflògiamai timido core 
Ledolce's^T^d'amoKe.- . f 

^ggiacciaio timor ti fìede il petto ^ ' 
S^h. yn mio jìer» nemico y 

D*ano armato , mifc^ue 

Ter rapirmi la -Pila 

Bella guerriera aita . ? , 
por. >t>QU'è€o/iuiyL:vccido , 
Sab. yediloDoriclea, 

/^a come eiti mirò 
yeloceegUfifggì, 



Vè pugnar te CO ardh^v . 
Dot. Scgitiamlo . Sa6. "JN^ò , /'^» 
^crta'dgi^hQpicri 7 o-/<</o i rt 

T>o:Porièi^{iiA''J[u^l}t^mi^^ 
Sab. il4p;c/o f i?^; , che fcmbra alata. 
Dot. Comes'ajipeUa.^^^h.\,fmè, 
Dar. ComeeSib. Fuggaiitmore. 

St chiama l'empi celo fpiefato.^mare, 
Dor. Me n'auidiben^Oychtrtù fcliei-TOHi . 

^ mttu dunfju^i Sii},^dorol>o}ide^ , 

yih.Tk.pQsxhie S^.THyHoifapcre 

Trop^ 
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Trcppt de ìni€i dolori y ~ 

Di'^mici eoe enti ardori, 
^ Dor. Dillo i dillo y chi fu ^ 

Sa .7 'adirerai s'io il dicoi b.'>(ò,wò,S.r«. 
\)o.Chi<S.Tù i*avtata mia conofcijed'ami, 
X: or. L Tartha , ò pure Armena e 
Sab. Tif quella fci,ehe m'ardi 

Co'ra^i de' tuoi lumi. 

Mia ìiciììA, mia Diua , e mi eonfumi': • 

Sò } cl^é daiè.Vm. Concentra 

Tielpiù cupo del fetta * 

Si temerarie voci 

yilìffimo plebeo , 

Di cento moni reo: 

SceleratOy henhai 

V infame fpirto a par del yoltoadufioj. 

Semai più tant'ard'.fci 

Spegnerai con il fangue il foco ofeeno , 

£t ogni accento tjfa'rà mortale ' 
T erfidiffimoferuoyC disleale , 

SCENA TERZA. 

Sabari . * 

PTìrfidiffmo feruv ì^dìsliaU ? 
Celi, geli il tuo pm^ 
^manteyilrtpejoiedifpreo^a' , 
I>i qtiefia difpietatd'alfen^clato y 
Spei^^ifi diaccio indegno ^ 

D'amor trionfi in (fuefig cor 'hfdegno l . 

' Dal " 
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pai femehomaidel*ira 
L'odio germoglia, e nafcCf 
Edigtdfiamme eijpira^ 
Diuenuto gigante entro le fetfcc , 
Jngrataiot'abhorrifcó , - , 
£ a" bauerti adorata ir^orridtfco , 

SCEJM À QVARTA'i 

, ^Uro CortiU del Talagio fur 
premo d! t affata * 

Melloc. 

Voglio ^uaranfì>joyche eofi è Z^ntor^ 
Ogni don-j^lla 
Sciocca m'appella, 
Ttrcìyàyn fembiante 
Divago amante , . • 
Mai diedi il cor^. 

Voglio prouarach*hiChe cafaè^m^r, 
Ciafcun 'a ama mi di ce , amare io vò , 
Foglio y che fia 
V anima mia y • 
Il mio diletto 
yngiouanstto y 
Che fcieglierò . 

Ciafcuna ama mi dice , amitre io >a • 
Sù sà mio core amiamo l è che farà 'è 
Sequefi'^morc 
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apportatore ' * 

E" iipÌAcere - 
Tr^gioicytrt 

si goderà, ' • 

5<ì j« «f/o fere amarne y^che fitrài - 
'jl f eh ertila fxiuétti i. àie Ufin^e '^•^ 
pelyagQ Ciro^e de la bella Emndét 
^imejchjl fa -guè misjtc(^die,eholU ^. 
O quat tre rètte foUe 
Chi-»on(r0ua in amor U fna furtiva , 
E delfuo^ielst Titol morir digiuna ; 
Tiùfa%^io noTt farò , 
trinare , amare io yi 

SCE fI A QyiNTAi 

Olindo, Mdtot;- 
^r.^ypdù 

^^Imiopiè 
Ciàmaitt 
Stgtttrà: 
^onyò penare y. 
yògìio godere^ 
Vuo trar piacére 
Sen-j^a adorai Cy 
Super Im beltà . 
Cupido 
ìnbdo 

U 
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Jtmiopiè 

éiamaitè, * 
Seguirà. 

Mei. Che mai ti fece amore i » 
' €he eosìlodijpre:^^ 

Orindotàfoneggif 

ièvnDiOywe punì fi e , 

C hit* offende , efchemifce . . 
Or. EgVè ,fìuaftycheHdij]i : 

Odi ,n<m temo lui , 

'Acquanti e quali fui ; 

Tormentano i dannati enti-o gti abijjiy 
Mei. f^òfiheì-^^arconcoftiéi: * 
• Se d'amor tànonjbjji " 

T^emico così fier9 

porrei donarti il core intero p itUcre ; 
Or. Mtlloe quefio confi^lià * 
TYtn^ynpoco dame ^ 
J^on dar-aw^ltri il torytier^lopettt V 
SipuòbenegioirtoHcóreitt petto, 
Senxa farci Jtam<fr fcbìa»i penanti 
Codendoye mm ammdo . ,0' Mdtot rÌiÌ4 

.Tlpn mentirei feti dictffi^che 
T mie ytutte tosi 

fanno le donne glandi dh oggidì . ' 
Mei. Cotefio fuo penfiero 

7^n mi dijpiace pt nero . 
Or. yediffe noi felici ejfer vogliamo 

Codiarne i^eiton damiamo , 

Trànoinonfu 



/ 
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Mai gehfiay '\ 

S'altri ti piacerà , . ( 

t'accoglierai 

Corner errai y • " 

S' altra m'atUtterà : , 

Sen%a alcuna tua doglia 

y4ppa»herò tma y o^lia :' . 

jQpcfto farà ^\ ■ • 

SchT^a torrKcnti 

Vero piacer^ 

tcn%aUm€nti 

yero^àdo'*- 

"^d^ J^onyoglioarnar défier^t 
yòritrouar afa ante 
yi^e tuffetto cofìante. 

Ór. t pei tradirlo tu 

Ctn/kà fatto ¥ arnaceEnrinda infiét^ 

Mentecatto colui, ch'invai fi fidn.*. 
McJ. Qbe sàcofìui d'Etmnda e 

Clcfarlieche-.rane^i^ 
Or. V fai là fcnif liceità , 
^ Tarlo f parlo a^Eurinda, 
' ChediCiroi^accefey 

Jlpn t *àrr( ffìr, ch\ l tutto èàme patefr • 
Mei CfWff faitii diqucfi*ar/2eriiOz.lltiitt^ 

yàij Kcrfcejì o^e ime fi . 

Madnhai l'arr.aCiro ( 
Mcl.7 II- chelefHepupiUc.Ov OfeelcratOy 
Mcl.£ chi ruoìiè^L Ifinottamafjl^ (ìoltop 

Trinapc ffa iì'syaude 'i c con bella ^ 

. . * ELI A:, 



TER 2'0 , ^j ji 

BlUitnatclodico 

Or indo in (bn'etc^ja , 9gni momenti 

*^^Se lo vorrebbe à canto y & hornC innU 

^ ritrouarlo ,ir ricondwlo à lei . " - 
Or. Libidine infatiabile hi coflei, 
Mcl.TiUfcio OrindOfil Caualiero io mir0p 
Tsci ti prego . afpetta Ciro , ò Ciro , 

SCENA S E S T a: 

Orindo. 

GHitmiifce Farnace 
He tradimenti fuoi cads tradito^ 
P^o£lio far le vendette 
D cLmio S ìgn or fpre ':^t9 , 
Tera Eunhda ine ojianùt,e Ciro ingrati: 
fior che Melloe cojìero infìem: aiTinx 
? accufarli al R^vògìr veloce y 
Farò y eh" CI li rùrom in sàgl' amori » 
Su sù paghino il fio de* toro errori . 

SCENA settima; 

Farnace j Tigranc . 

Far. Fiui alloggiando il Aè ^ faraona 
V< ancóra 
SabariyC Doriclea, ma che fo-pirif 
Ti^r, limiQHcgpOfClyèfcritò, 
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le tue qi}£re{e àr affrettar t*inHita , , 

Siamo tràvarthUòi^aìo errajìi,9 qkaté 
yenir trà perigli ^ 

Da nM cauti configli 

T^ajce fottente il preci^iio^il pianto : 

Se alcun ti vauifafjeyC che fiirebbé ^ 

Xlt*al*h umano poter da ceppi indegni p 

D inmi , tifalutfthhè ? 
*Tigr. chi yuoi tùfnaip che faffigHri^ e nòti 

fra tante fquadre,e tante f 

Sotto^ Vartiche Jpoiliefil mio femhiatef 

T^e CHiheria te potea 

attender Dar idea y 

Da te condottayè reir,maHQn haurei 

Mai potuta foffrtr tanta dimora , 
« Branto sldi mirar l * amata mt^glie p 

Ch'ogni timor Valt» deft o difcioglic . , 
Tar. . Tu qui m'attendi, io falirò il Valagio 

Ter ritrouare yàla Kema , q 7 moro , 
Tigr.^ Trecjpita gC indugi ^ 

yà lofio , e tojto riedi. 

Mas* ella fogcefiinta ' 
* Colpa di tua fi erc:^ 
. O crudel , che farai e . 

Ombra fri P ombre di figuirtu l'hai* 



SCE- 
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S^CEN A OTTAVA. 

Sabaci ^Tigoflc . 

jL Che fttf^nj'Cc mu fiamme 
cdrà quanto pQtrdtin^ 

In alma dcLicata i fuot iiffre":^ » 

Odm nm imag^nt 

Di quel che nafce da^'pn cén^U^amfiTt, 
Tigr. Eeto riAraÌpa^iLner» 

£>iD or idea Cu0ude . 

Sabari e Sab. difeitit (nahmi féuiene 

D^hauertimai-pc€uto . 
Tigt.jriuc la n:i^Confone^io j^Tigr^ne, 
Sa O Signor ^yiue^a (j-uallfume anmerfi 

li fàerfM fiÀ tiemid i 

'^ourafia Q^i fciagura àgV infelici. 
Tigr. Ver CQtufur Dori dea 

. 7^ l'Hibcria qui vcgo\hov dtmikfiau 

Sottafftamoyirilfempye celata^' 
Sab. Di qttefla [conofcente 

Mendicar mi vogl'iOfgià che le trecce 

Voccafion mi porge» 

^morlaf'cccnq:ayOhiìnCfCkediJ]t( 
Tigr. ^mor la frc£ notaeohime eh' inteff, 

E à chi la discoprì e yifboìidi,ò Dio . 
' Sab. TroppOytroppo'hòdett''i^. 
Tigr. Cw'/ tacer timyccidi^e che fiamai ? 

Sab.O' ' 
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Sab O* GiunoyO Deiych'à Thalami affijlcte 

De l'opre mie vói te fi imonij innoco , 

yoiditcà nuejlo lièpfe gl'Himenei 

Cajiigli riferhai fin ché potei . ' 
Tigr. Chesàharii^h. U leggi maritali, 

^P'^ /4 tuaKeìna 'Xi.Ohtmè cbenarri^ 
Sab. i. le notti fefiopi 

Tragge con Jirtabano amante amata . 
Tigr. Oh Doricleafpietata. 

Cieco furor mi ti confacro,e dono ; 

La mìa caduta opprima , 

C adulteramoglie , àil Uè lafciuo , * 

^bho/r& d'ejjer viuo : 

^fc onderò il Talagio^ & àdif^e tto 

De le guardie Reali y 

Chi rhonotmi traffiffcyC deturpò 

Con ferite mortali v cciderò ; 

Di lui pr tuo Tigrane io più non fono . 

Cieco furor mi ti con facroye dono . 

SCENA N O 1^ A. 

Sabari* % 

O* Sabariyò Sabari 
Hora d'inferno con quaVopre ofcuri 
I fcorft l uflri t uoi limpidi^ e chiari e 
Lxffo che fei e che dijji e 
T r vf ondatimi ab ifjì , 
i^ale tragedia fiera 

Ri- 
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Rimirerà per mia cagione U Mondo ^ 
In Qual locom * afe ondo 

ut lpada(rujireagiujla,e Ce Iterai 
LaJ]o,che fei echedijii 

Trofondatemi abiffi . 



SCENA decima: 

Sian:^neali, 
Doriclea , McIIoc, Eurincfa . 

por. p Er nonfemhrar fconefe 

^^^^^'^^^'^^^^''^fio addolorato core 
^ cnrir piaga d^ amore . 

Mei. Voiche y*U mito amanti 
lieti fcber^atCp io parto, 
Tion -pòfchU vojlri ye:^i 

I>eUino inmeprontopepi-j^ore 
Olà che fionhò amatore , 

Chem*abbracci,eaccarerri; 
a giurai ben al del» 
^# non effer pm Holta , 
f^ogihdch'èo détrovn feno ejjer accoltéf. 

SCENA VNDECIMA/ 

Eurincfa,Doriclca . 

%f ^» mio èDar, Mio corè^\i,iotano 
JO Sempre da me dimorU 

D * fruoi 
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£ brame eterpdmeiftctffimappreipt. 

Eur. o fortunata amntc 

ti dettaQe amore ^ 
^^^e sì doli almio UngucHtc ^r^ , 

£(rerdamcfchcmitai 

Ah yexzo fetta io so pur troffpe amneow 

^ ChiediUàtuMc^e . 
Se pHote Ciro fmdarC ardore^ 

Con il loro Splendore , , ,_^.»t,--*e 
M'hàno abbagliato shch'dtr^y^SP^^^ 

Rimirar nm poffto 

fuor chete tue dmtnef ìdolo mt9- 

Eur. Setàmdmiiotydoro ,^ ^ 
Vot.se perme nuiòbeUa.wfftemore. 
hmAma dimi il ver cort ti mo Ciro, 
Ol'occhituoi nn ferirò t ^ ^ 
fa/Ir coeo degli misfatti loro f 

Sur. Ùimquc^per fcmtcn^ 
Deletu^cofcMiaàmelab^^^^ 

1 baci accogtieràl' anima amnu^ 

QUppmtràpetmMm a^^^^^ 



TÓE R Z 0 . 7 f 

Dar. Scaltre nonyuóifChe baci 9 , ( 
Farò de baci i tuoi depr fatoUi f 
Afa come i brami tu languidi , c mlU § 

0 pur fieri,e mordaci ^ • j 
f^uoi tityChe neghittòpt 

Stia la lingua amoro fa , v 

O la desi ne la tua bocca bella 

Tutta rijireua in sèfguÌQ;p^e,e fneUa^. 

Eur. Ohimèquantinefaif 
E doue,e douegl'appreìutefiimai f 

Dor. Tiela fcolatt^m^rf» 

Da vnlaljro precettore» 
Bur, De più dolci'v'orrei p 

Io lajcio à ie baciare p 

Me lifapraiben dare . 
D«r. Tròuiamli tutti ad r ad rno, ma 

Dopò il bacio amor mio, che fi fard e 
Eur. Kitornaremoà i baci fin fin ch'i fenfi 

Totrann •> in Ur capir tanta dolcc:^ • . 
Dor. Bacififcomeyuoif ' 

Io per me baderei : ' \ ' l 

1 C vaga Eunndai ò Idolatrato '^^ume 
Con diletto maggiore entro le piume • 

SCENA DVODECIM A 

•.OrindòjArtabano.Eurinda.DoricIcaw 

« 

Or» rCco ( Drudi sfacciati • > 
Are Ju fiPfì^^i^fi^'** 
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Dish(meUaion%ellay indegna doma, ^ 

^Così m gl'ani mui f ^ 
Q pur COSÌ proiura 

Vinipudico lu'artm ccn 0ma impura ^ 
JOjche^predo la gloria ho per forella 
* >^na,ch€ de l\inf*mua è fatta preda ?» 
O'deL fangii e d' ^rface ' empia rubellaì 

^cenÀ decim atérz a . 

- ^Tigranc , Uoriclca" , Eurinda , 
ArtaWno , ^'^'«V^^^iV 
Tuf^Bimi tolfelhmor lafci la vita . 
D.V^jFerwati traditorffcrmati.E O Dei, 
Art. Qjiai cogiure so quefle^egii è dermici, 
Tigr. ^hfeì'ayoh furia^ah moftro borre n- 
. d;%e immondo 

lìomai di tue Ufciuie è pietifi U Mondo 
Dor. Ohimè fei tu Signore è ' i 
Tigr^l^w»' troppo ià fon qHtlmi fero, tradita 

Data tua fede ingamatrice^e rea ^ 

Terfida Doride a . 
Dor. Io perfida Tdgrane ? O . 

Art. Ch'àfcoUoe Eat-Mérauiglie , 
Art. Quc^fèTtgraneyC Ciro è D oricUa ^ 
t)t. Oh che proaigijin feminc 

SitramuianogL'hiiomMiè ; • 
Tigr. t4nK fon ngteU tue colpe impure , 
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T^è le puoi tu ne^ar , che La difefa ^ 
Del tuo yago hor le fcopn.e le Palefìt* 

Dor. ^ cosìenormiaccufe 

Cela il fangfte repente , >t . r 

E impetra il cor pudico ìnnocetitt i 

-Art. 0 caft» Ear,^mor trudele 
Così tu mi CchemiCci ^ 
Cosi turni fertfa e 

Tigr. Ecco donna infedele If^ >^ 
De l'adultero tuo , del tuo nemica ^ 
Trigìoniero il marito y 
Triofayegodi.Do o Cieli.odi TÌTrane: 

^'gv- oimmutifci maluagia , 
So che per goder tra delitie , e paci 
Vantante y furpator del regno mio 
yorrai ch'io mora . Dor. ^h taci^ " 

Tigr. ^mmutifcintaludgia » 
Ma (pino errante, e crudo 

^on le Cerajìe,e tenie tede ardenti 
T agiterò tra gl impudichi amori ^ 
JEcott larue , ed*horrori 
là renderò funefii ituoieontenti» , 
j^pr. Cheparli, ohimè che parli e \ 
Tigr. iAmmutifcimaluagia . ' 

£ tu cr Udo T iranno y ' 
File fcruo dejenfi, e non Signore;- 
Con l ^rmenia mi togli anco l 'honore è 
Art. Tra lemiferiefuecofiui delira: 
Conducemo altroue , e cufiodifo 

Sia co occbiutaguardiaétroil Talaziol 



\ 



,j ATTO ' 

fortuita^ foTtuM 
S.moi tuoi hudi egregi 

jll%argli humili , e ealPefart hep » 
Tigr. yaaoperuerfk,yàdo ' 
,4 i ferri ,& àia morte y 
lagiufitia del ciel ìfendicatrice 
Sari yndìit mei torti : è traditrici . 

SCENA DECIM AQVART^ 

Dorìclca >EurincU . 

D©.*kT E le yeik gelate 

IN Difiiolgafi Chumorjroci gridate^ 
Tigrane in (he peccai ^ 
Jbe l'inMofenxa mia femi legridé, 

J^tifuifenifrefida» 
tempre te Jolo amai f 
Migrane in cbtpecem ^ 
^m^Àfrimaìanatura il yu^to y 
% ria de le sfere arreferaffi il mot 9 , 
the rea di colpe tali io ftagiamai * \ 
Tigrate in che pectai è 
Eur. Lapruden^araffnni 

yalorofaHeina il tuo cord^li9 • 
D«r» Trenti conobbi nò 
Hahitomentito 
Dolci[limoinarit9f 
Mnò la mmo,e lei foithigiapario ; 
Vnof^irtQ^temcp 



Irìtréutigion fU fpinfe , 
J>ila[eim delitti 

Con fidiaci argomenti ^ .Sì 

T igranti in che peccai è 

SCENA DECIMAQVINT. 

£urixKÌa» 

CVpiia traditore v 
Così ingannafti yn cori ^ 
Concitai' arti nouelU 
J>i crudeltà 
la liberti 

yfurpiàltdonv^lle^, 
uUdo al nodo mio primier§ ^ 

. Iafci0 Combra,cfeguoilyen* 
^ùtea chieder ben io . 

Mercede àCtdol mio. 

Stille abondanti^e pronte 

Di dolce k umor T 

Ter il mio ardor - S 

Sperai a* arida, fonte . 

Kiedoalnodo mioptintieray 

lafc ial\mbray e fegfta il rer»» 




tó ATTO-* 

SCENA DEGIMASESTA ." 

Farnacc ^ Eurinda 4 

Far. Q VcntUYato Tigrmt^ 
O D*TnarolubU Dea 

M ifer abile e (femp hit tuoi natali 

MirarOiCredoytte più crudi ajpetti^ 

MartCfò Saturno apportai or de mali . ' 
Eur. Farnacee Far. Eurindae'Eur. E doueì 

Ter qaaL cagion da me yolgejii il piede f 
Far. Terchedala tua fede 

Le.giera itd*incoftantc '\ 

fòjs'iodclufo, è jflolto 

Chi mai erede , che fta femina amante l 
lur. ohimè eh* afe olii Eurinday 

chi V adora infedele è 

Ejlintatumiviioi, cfudel, crudele i 
Tiv. Tioii , pigiti ntoà pena f 

Gl'amori tuoi mi furo : 

Hor del tuo Ciro amato 

La firana metamorfofi fofpiri y 

E con amore ingannator t'adiri • 
Eur. ^mai Con puro affetto y 

Come de la tua fiirpey il Unto Ciré y 

li a che e d'altra inuaghite , 

D i laf :iami fon quejii 

Mendicati ùretefii: 

$sgui purdifcortefe 



T E R Z 0 . 8l 

• • " • • • 

Bellcs^T^a più gradita y 
r€h*iononef{ni^ncrògiamail*ardorey 
T'amerò più che miti, benché tradita . 
Fa,r. Dehraffcrena il ciglio f 
T^n yerfar più ti prego 
Sopra l'anima mia calde rugiade , 
Ch*io feguact fia mai d altra beltade 3 ■ 
Triadai'^rtico Volo 
Lungi s aggirerà la Calamita , 
eli IO per altra te làfci è cara vita , 
tur. T erche mi firatii tildi gclofte ^ 

Ccn fofpetti mendaci f 
, Far. Terchc feìitidctì o'pp.o 

furata nel mio petto ^imoì-le faci . 
• Sci più meco adirata ? 
Eur. Mi credi tri innocente , 
Tar.SìyoUo idolatrato. 'Bar Io so placati» 
Eur. XT^òfKÒ più 'lojiii diletti 
Far. T ^mfireggigelojìa : 
Beila fiamma tùfi'i mia , 
Dolce foco mio tù fei, 
Tum'auikiui, turni bei. 

SCENA DECIMASETT: 

^ppartàntcnii d^rtab'ano . 

. t • ' - ■ - 
Aitabano,S'urena;McUb . . 

Ali'^^ Donna glorio fa. 

D 5 ?Mr!f^^ 



Si A T T O 

SarXhihaurebbe mai creduto t fefioihelle 

Taniat-dir , cor sì fiero , 

Spirito sìgiicnrierOy 
fAieì. Sircyle pone ferreeta Vimprouifo 

SfoY^e,€pfeCeiamhe le Medie inonda 

Jio Setta audace ;oh quAte fcbiere^oh f :e 

Sluell'hofle in fe contiene y 

J tumidi torrenti,e lelor vene 

J^gn hdno àia fua fcte htmor bajiante: 

Jl barbaro inhumano 

Ciò y che la fpadafua fuenar nonpuotc 

Sacrifica à Vulcano; 

E fe tùnonreprimi 

Confarmi tuefamofe, e fortunate y 

V ardir fùo temer ariOy in breue tutte 

Vedrai quelle VrouUie or fe,e dijiruttc* 
Art. Ver adornar lo S cita 

2x nojire tempie di nouelli allori 

Suf :ita riffe , e [emina rumori : _ 
ch*àle fue ruine e^i m*inuité y 

yoglto y che corra fangut 

layolga,ilTanai,il Boricene dgenttp 

Eròdiqueflagente 

JirÌ7^r altifrofci , ^ - ■ 

Sin su i monti Hiperbortiye'siiiiifèi, 

Surena ydifi i > ànoi partir conuiene 

Da le 'Regioni ^4rmene , 

ìlorcon qua! me^yqueilo noftifRjtgn^ 

JDalaforT^adomaio, 

Ch^ancor da le fuc piaghe 



T E R Z O, éy 

DifiiUa il fangue^conferMrpùfsUo 

S§tto l'impero mio e' 
Sar. D*j(rmeniaicapi aUeri^ 

Ch'indurre à ribellianpojfon l*infanà y 

EyolubileTlebe 

Tofio inftcme raduna ^e li recidi 

Da bujit loro,e il ìièprigione recidi^ 
Art Empi] Configli : £ i'^Dei è 
Sur. Qitando hai del del rifpeho 

Vuoi deporre lo jcetiro^ terminare 

Didar leggi a là Varthia^e divcgnare » 

Cìq mif à dir , Signore ^ 

De la g'-andei^A tua T^el o , ed* amore • 
Art. Tolitica sì barbara^ sì fiers. 

JmieiRegij anienafi 

Jignmi lafciarco^l ì^egno > 

Chi con tal Wtc impera. - 
' E'^di Cor of la indegno * 

Tigran€,e Dcmlea fian qui condotti^ 
Sur» ^ àobc dirti io y odo» 

SCENA DECIMA OTT. 

Arubano , Fìuiuce . 

Att» /^ydl\è ^ che non imita 
Vs^ Ve laClcmen-^Cioue^ 
S^uaL fi prodigo pioue 
jl rmgrato mortale i fuo te [ori 

*Ì^nè ^èpmatiranno y 



vinto • 
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pegno f ch'igiufli , e vindici rigori 
l*atta diuinità dri-j^^i àfw danno . 

Far. ^l'tahano ypietaìe 
D*vnpouerogelofOy 
Te la chiede Famace . 

Art. Se dilpofto fofs*io 
D i cafìtgar Ttgrane , a tue rtcmejte 
Trencipe illuW'e io diucrreipiet ofo y 
Ma non ho cor sì di fierezza cimo , 
eh" offender pojfa vn'inf'eiice, vn vi 

Far. Generofe parole . 
Ben à ragion fi (pande 
Del tuo nome la fama altera , e grande , 
Ouunque bagna ilmareye [piede il Sole . 

SCENA DÉCIMANONA . 

Surcna,Artabano,Tigranc, Famace . 

^x.-flOr,hor farà qui la guerriera ad- 
O -dotta. (gffft 

Art. TiVane à chi s'bumilia io lafcio t Ke- 
Ma chi à refifì er da Uudacia è fpinto 
Defta a fuoi precipitij i miei difdegni : 
Tale tu foftifC tale y 
De lefciagftreimmerfo infino al fondo » 
£ vinto , e prigionier ti mira il mondo • 
Mora contro di te rigidamenie 
Le tante mie vittorie v far potrei . 
Ma in queflo petto anido alma idulgétef 
menta fempre àfolleuar quei Ji tjji , 



T E R Z 

Chegiuftaméte hcL la mia cteiirx oppregi 
Baflami hauerti doma 
L'aiterei:;:^ natia. 

ÌL Armenia tidono^ellatua fta* 
Tigr. 7^,nòfPojfedi ptire 

Ciò che ragion di guerra ti te concede ; , 
A\ doni rie onofco il donatore: 
770 nvò yche inter cejjore 



♦ , I 



SiaHato diTigrane , 

mieter glorie aue'3:^y (XP* 
De la moglie ipudìca vn bacio^va ve-;^ 
Far. Quanto lageloftapuote in mlpetto f 
Art. lo giuro a quel Tonante. , 
Ch'ode le nojìrevo fi 
Sin dal fuperno giro y , / 

Che mai per Doriclea conobbi Ciro .; • 
Tig. A gl'^maù (pergiuri il Ciel perdonOf 
Jononvòsùlechioinè ' . 
Vergogno fa corona . 
Sur. Tejìimonio fon IO delUcgio detto » ■ 
Tigr. Tefìimonvj nemici io non accetto * 

SCENA VIGESlMAv 

Sabari, Farnace, Artabano> 
Tigrane , Surena . 



Sab. TyAnidegVodij miei 
L Furo i finti adulteri ; 
Hot gVimprejJi penfieri 



ATTO 

Itghcella^a la mente y . 

je' la tua D oricUa cajìa^ innocente ^ 

Jo fono yn traditore y 

M a fefeppi tradire^ 

Tenuto de Venere 

Saprò conqueflo fèrro anco morire * 
Far. fermati fcelnato , 

Supplici 0 pili crudcl mertan tue frodi ♦ 
Art. Che t*idujfe à formar qr^cfie ??. CT^ognee 
SzhSQtttro di lei concetto in^iufio fdegnò. 
Tìgr. 0 perfido Siibari^origmar» 

Sh^aft i tuoi tradimenti 

Calamito fi y e tragici accidenti^ 
Art Le memorie infelici 

Sipro fondino in IctCj bor fiotno amici 
Tigr. CtQiiC mi dia talento f 

Cidcbc f tua mercedeal Regno io torno ^ 

fhepoffaopraf f te .^m cofc -pn giorno . 
Sur. SeneipienDoriclea, 

SCENA VIGESIM APRIM. 

Tigranc^Dof idea, A rtabanOj^Farnacc , 
£u rinda > Sabati > Surcna . 

Ti£r. T cente mia htUa 
*' 1 Tcrdono 3tafoliraggiaiy 
Errai traditoycrrai 

jl sredet macchiaimpurai^maffe^a^ 
par» ffaurebbcrutfoilcvrc 



T E K Z O. Zj 

jjidcfiraaue'jrj^aadbonorateimprefef 

S'ad^imfudico amore 

jjaue fje datò il tradì tor ricetto f 

Se f offe fiato infetta 

j)'' amorofov eletto il [angue mio f 

Differrate Levette 

iJhaureimandato fuori iti largo rio • 

Troppo credulo fei Tigrane amato . 
lìgi:, lo fono inttamorato* 
Art. Bellico fa Keina 

Ti concedo il tuo caro ^ 

E à lui libero lafcio il fogli o Armeno , 

Homai fitto il ferena 

D'vn pacifico Ciel o 

"Regnate yC non temete 

Mai di nemiche offefe • 

Sempre àvoftredifefe 

Vinuittatnia fortuna, e V armi haurete * 
"Dot.xyiuremonoi 
Tig. J Sottogl'aufj^ici 

Di te, felici, > 
Art. Falorofo Fornace 

premio de merti tuoi 

ìrcradihenga,e fta 

laprogenie d*^rfacé, Eurinda mia , 

Se per l'aureo mio Trono 

il tuo fatigue rerfafiifilmio ti4ona « 
Far. Fortunato marito y 

%&npoteadai'mi il Cielo, 

Hirneneo dipiàpregiOiC più gradita » 

Tigr. Frd 
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Tigr. fra Cùtante allegre'^ 
J^on fé ani di gratté altari y 
fidine Cólpe perdoniam S abari, 

5ab. I fallici lalUmici fot degni fonty 
Di trouarinclmicn'j^, e non pèrdono . 

Eur. Doricleae Doriclcae 
Mi fera ineyfepof.cra d^amori 
^Itr^tnantc, che'Ctro io non hauea , 

Dor. Torfc Eurfnda in va letto 
Ti haurchbc dato Ciro anco djlefta^ 

E u r. *> i / mare d*amorf 

Far. T Jtl pi.no approdiamo y 
Tefìofi godian 0 . 

Dor. 1 Ccffati t martiri 
Tigr. j Torniamo Àripofìy 

^ fcherT^ì amorófi . 
Eur. Jlrifo alpiantOj 
Far ( ^l duch i! canto i 
Dor. \ La luce à Lombra fnteede al fin , 
Tjgr. J Si cangiale muta mftnoil dcfiin . 

SCENA VLTIMA. 

t 

yarie pra^ettiue di villaggi , ' 
& di €ittc^i\/lrmene , 

Venere, Choro d'Anion ; la Pace. 

Vcn. XT Onpiu d*hajia la man , d[vsber» 
iN SqU petto f 

r 



^ terzo: 

^0 più Mnio le tempie armirift amo^h 
tlpn più Martéprepmifuoi furori > 
Gode la li berta ehi fit f oggetto , 
Jmpenfati accidenti, ffortHnàti 
Sciolti i nodi fer Ulti hanno àgVjtrmenK 
Turni la fletta mia d'oro a* baleni y v 
E ad' influire ifuoi tefori rfati . 
Cho. ^lefuciydgtiftraU, 

*ì^on più contro mortali ■ '■ ' 
• S'adopri jpadOfC feudo p ' 
Ciafc un ritorni ignudo* 
%A gUflraliyàgCai'dori^^ ' 
%Al ferire de' cori. * 
Vcn. Tuycbe fecondi i de folati Campì i 
Tùych'apporti ogni bene oue t*annidi ^ 
Scendi sù quefli ^rmeni,amici lidi , 
La cuifuggìftial (Uon de rarmiycClapl^ 
Che noi per gire da quefi*aere al polo 
De*noftri Cigni bora pieghiamo il volo* 
jlaPa. jfladifcefamia 
Da quefti Cimi Armeni 
Il del fi rajfereni , ^ 
Tomin fertili, amene i 
' Dal foco de laguerra 
V incenerite arene , 
i rallegri la terra . 

IL fine; 



t E T T O R E 

i l"^/!» Trimo di fnefia FauoU , & le 
due ftgutntiipofie in^^elU del Tifone y 

e fono fiate eomfofieper dilettare iVrdi- 
Hù^&fcr M^^radina raj^^^efenuinti » 

de Partbi* 

STenundt/tqtietVhorAy 
che con la madre iorom 
■ ^ firtf^i d*Euri»da 

Trai difapie tri l*armhOue connient > 
i:b*afcolti tante morti^ tante fent » 
Mi fmhra ngentiìt ^ 
; efia f arnia de I^bàomo > 

€heJen\almarinsànS9> 
Sottro afflittale Piango f 

Trit' a d*ogni eoti fhrta , 

S^uado , eh V </irf tf/col^o it tale imom* 

yoi rci^ cbedefitnato hattt^e il Cielo p 

Che lentan da le riffe 

JE^tifiilonafcejfefetnainioìfiJfe» , 

Tarmid'hauereimtep > 

€be per lui nata mo^ 



. Èchtqumdòféirh iT -* 

CraHdueUa,aJfaij>i$r:\i^ . 
Ì)i4fm9 baci da Jm hoteahaurhi 
Oniio f thejran eontimù 
yro$M in effer baciata 9 
Bramò ybramo in rndì 
I>*crcJcere,€osì . ; 

Sitando ittcontro^erimiro 

S^alchebelgiouattetté 

TofiodalpettQ 

M'cfiernfojpirffp 

M Cento yn ceno che » 
€be tofiò al cor mi W , 
tiifaprei dir io giacche eofaeiVè • 
alcun fni dona m bacio 
Siortefe ancHo non fin&, 
J(iceno il dono t 
' E io ribaccio ; ' 
Tento yn certo che f 
'the tofio al cormi vày 

J^faireidireiogièfChe cofa egVè • 
CvfanctuUetti bei 

Maidifcherjarmiflmco 9 

E femore al fian(^Q 

Duo ne -porrei^ 

Ferra Pur pjen verri 

Sluel dì , tiuel lieto dì, 

ChefatoUarpotrèUvolùntdé ^ 



SCENE AGGIVNTE 

. Al Titonc . * 

Dopo la Scc«a Sefta ^«U'Attc» 

Secondo. 

POfter e innamorate 
Ter yn lieui [affetto 
Ba'geUfi lor yaghi abbandonate . 
Touer e innamorata . 
Ter tutti queJH fiori, ^ y 
Ch*àicmano ilgiardini^i mesi tari , 
yì^ yorreiych^al mioZcto étrajjè tfeno^ 
Ternonakelcsarlapacimia, ^ 
Dramma digehfia . 
^mo c§sì fanciulla 9 
£ apf refià farmi bella , 
Ter tfj'er yaghe^giata etttr$ la ChlUm 
r p la foni e y e dei ffecthi^ 
So prendere i conpgli > . 
So fiendti-e i yermigli 
Sùleneuidclyifoy 
DÒ legge a' [guardi yhl rifa , 
Sòdir ben mio y mio core 
Ter te ra i r ccidc am ore : 
Ch,quando faYùgranie 

Vorrò ihc mille à fi 
S evirino per mè^ - 

Schifa 



r 



Mille c^ri 

D'amatori: ^ : .\ 
Kidcrò ^-u.wm^Vji 

Dilor p€ite,e di lor piantt ^* ^ 

M a difpemc i nutrirò , 
Mentirò 

Tur alette v 

f^eT^feitti * 

Spargerò , ' ^ ' 

Da quejl'occhiye riui,e fumi p 

Ma piangendo- ingannerò • . 
Coderò * 



Defo^ìri, 
D e martiri ; 
Giurerò, ' v . 

Ma giurando, & affidando 
la fede io tradirò . 

V N* O R E A D A; 

Dipo la Scena quarta del- 
l'Atto Terzo . 

Cittadina dc*m9nti. 
Figlia di quejlf fajjì 
y idi Coiiiina ingrata ^ 
Del bel T itone riamare mata • 
Amanti nutrite 
Ilfordifperan^af 

CofioH^ 



V^mor pertinace » 
l'affetto ofttnat§ 
Fà il core beata è 

Chi dura in amore 
Trionfa fe fio fa 
De l'alma ritrofét. 

Tii* faporiti fi 
j frutti di Cupida 
Jlfal dieruieltà . 

Il dirnon t'amerò 

£* vn mantice aldefta g 
il sì vien dopò il nò • 

"jlmanti nutrite 
llcordifperani^a. 



A Of P ' 3 
IL FIN E 
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